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Intitolare quest'opuscolo all'Autore della 
Fiora primitiva impietrita a memoria di uo- 
mini mi è sembrato non disdicevole poiché 
contiene un buon numero dì fiUiti del territo- 
rio sinigaglìese non pubblicato da altri. E 
quantunque l'assunto mìo non riguardi priaci- 
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palmeate co testa materia asUl]sisdiiia,pur non 
di meno può avere una certa relazione coll'al- 
tra sopraccennata. Àwì peraltro una differen- 
za (ed è massima) tra Voi -d' ingegno sublime 
dotato , e me di ogni merito scovro , per cui 
il presente lavoro non è riuscito quale io pur 
mi voleva , ma siccome per me sì è possuto, 
mancatomi pure il tempo e la comodità di ri- 
durlo meno imperfetto. Chi^go compatimento 
di ciò , e non dispero daUa gentilezza Vostra 
ottenerlo ; persuaso che siate per riguardarlo 
in contrasegno di quella stima a Voi mCnta- 
mente dovuta , e che mi pregio di professarvi. 



OSSERVAZIONI * 



su LG GESSAIE, I PILLITI , GL'ICTIOLmi 

ZD ALTRI OGGETTI 

CONTENUTI "NELLE MEDESIME 
DEL TERRITORIO SINIGAGLIESE 



Sinigaglia (a) CUtìi in amenissima situaziona 
presso le sponde adriaticlic , è circon<lnta da parco- 
cliie colline da cui non solo ripete molti vaniaggi , 
ma nnn cel[>hrilì anrnra per In {m[)nrFnn7.a nplln stO'> 
ria deììa natura. Alcune soprabb ondano di seleni- 
te od è da immemorabile tempo die tal pietra 
si cava per ridurla in polvere ad uso dell' arte mu- 
rato ria ■' esca tale uopo si sono conosciute utilis- 
sime , hanno ugualmente nierilelo le o.sj^ervazioni di 
uomini sommi. L' esimio Lologrief^e Morsi/ii fo im 
dei primi a visitarle. 11 Pntscri di Pesaro, uomo di 
acuto ingegno, c tra i primi scieii/iafi dei tempi 
suoi , parlò delle gcsBaje nostre e volle ìniliciire di- 
Tersi pesci , e foglie arboree indurate fra le terrò dt 
esse. IScl i8i3 il Dottor Paolo Spadoni Trofessore 
nel Licèo Maceratese pubbliciV un opuscolo intitolato 
pellegrinazioni alle GcssajerU Sitrilangelo, San-~ 
gutlilrnzio , Portone, e Scapezzano. Di poi vi an- 
dò l'illustre Brocchi , uomo instancabile ne' suoi pe- 
nosi viaggi. Nell'Ottobre i S i V incomparabile ami- 



co mio Doltor Oltaslano Targioni Tozzetti Profe- 
sore emerito di botanica e di agricoltura in Firen- 
ze sua patria mi ebbe a compagno nel giro delle ca- 
-re nostre di eesso. E per non menzionare ciascuna 
(lo che sarebbe a noja ) ricorderò solo l'egregio gìova- 
seDottor Bertrand Geslin discepolo del Dottor Ales- 
sandro Brongniart di Parigi, il quale nel mese di 
Maggio i8a4 venne a bella posta per esaminare le 
gessaje più vicine a noi. Àveudo io replicato le vì- 
site e le indagini a cotesto cave seleniliclie , ed ivi 
raccolti parecchi corpi organici impietriti e sepolti 
per mezzo ad esse , mi son determinato a scrivere 
questo -opuscolo , sembrandomi quegli oggetti meri- 
tevoli di particolare ricordanza , e degni di osserva- 
zioni. Ed a ci& fare mi spinse soprattutto la copia 
dei fillìti che vi si rinvengono ; alcune delle quali 
iògUe vivono oggi nelle piante vegetanti sotto altro 
Ciclo TemoUggimo a no i , ed espressamente iu Ame- 
rilMu SoTiìosse eli! presiedesse ai suddetti scavi, e 
cbe venisse custodita con diligenza qualunque parte 
organica colà rìncbiusa , porto giustamente avviso 
clic un numero ben grande , di fiUiti in ispecie , po- 
trebbe senza grave dilGcoltà riunirsi ; ma ninno ba> 
dandovi , è sorte o caso 1' averne. Sia comunque » 
mi son risolto di render pubblico quel poco da me 
ricercato , ragguagliando delle particolarità da me 
osservatevi , e facendole note con ogni esattezza per 
me possibile, e pari ingenuità. 

In parecchi luogiii le cave di gesso comparisco- 
no aperte nelle colline disposte a un quasi semicer- 
cliio al Sud e al Sud-Ovcst della nostra città. Alcu- 
ne SODO di veccliia data ; altre di meno remota , od 
aUrepirancoTecentissimei aprendosene di giorno in 
^terno- Talvolta si Abbandonano le prime per dimi- 



nuìre l'incommodo soverdiio nell' estrarre il massg 
dalla troppa prorondità ; e talvolta purdiè si scerei 
sce il numero di chi per desiderio di guadagno int 
traprende nuovi lavori , e va scavando in parti non 
tocdie per Io innanzi. Non rassemhra iii^'insta la 
induzione, plie la congHric gessosa si .cstcìicla a bea 
lungo trat^ , e non manclii sotterra , quantunque non 
Appamca vicina alla supergcie. Ma 4> P>^ cadrà piij: 
jopportooaineiite il des^ alboye i a fpi jìofer^ .a.Qjl; 
tanto essere .un' indizio , il piii delle volte sicurissi-r 
mo , del gesso sottostante a quel suolo ,la cui super- 
ficie i"; stcrilissima a preferenza dogli altri campi i 
quali la circondano. 

Fra le moltiplici caye .del territorio nostro il 
primo pps.to fonyenir s.embra a ^antang^o (p) vii? 
ìaggio al Sud 4i Sinigaglia , distante tre Tniglia all' 
in circa dalla citt^ ^ ed in fatti suole .comunemente 
rliipmarsi il paese fisi gessajoli, Avyi Jina jclii.esa 
parrocliiale , ed un sobborgo composio in massima 
parte di geute addetta a scavare la pietra , a .cup? 
.ceria , a ridurla in polvere per uso .de' muratori , ,© 
.trasportarla poi qua e 1^ per fabbri.cl.i.e. In addietrp 
Teniva cliiamatu f^alle di^orbeie fii^ ^ j:onoscepejr 
.una iscrizione lapidaria sopra la .canto.ria della .cliier 
sa stessa die fu .edificata nel iSoo , e .dptata dalU 
università degli abitanti ^a vaile di ,spr,be, Le.case^ 
la parecchia , gli abituri sono d', ordinario fortnat.i 
di selenite in ampie falde ; e fin su le .ultime pj.m? 
te dei colle si yede spuntare qua .e Ik in .ammassi 9 
.0 variafameute disposta. Non guari lungi dal vertici^ 
verso Libeccio .è aperto lo scavo più yas.to di .tutti j. 
jcoatprni nostoi j .e chiaro sì scopre a non Jjrey.e ,dir 
.stanza .f è di proprietà della iiiimerosa famiglia Pas 
^qaìai (chiamata .toraimeiBente per soprannome ^ff- 



nato-, V la Canuta) la qnale vive col produtlo 
delle sue fornaci, in cui 8Ì cuoce la pietra di gesso, 
« pesta in miDuzzoli si trasmette dipoi col mezzo de' 
sumieri ai paesi limitrofi , e talvolta co' bastimenti 
elle sponde opposle a noi e divise dall' Adi'iatìco. 
Stando in una situazione ben' alta , si è potuto lar- 
gamente squamare un fianco, e giungere amoltapro- 
fonditì senza tema di preparare un recipiente capa- 
ce di ristagnar le acque in tempo di pioggie, ed es- 
ser d' impedimento all' opportuno proseguire del la- 
■voro. 

Sopra il livello del prossimo Adriatico , San- 
tangelo s' inalza metri ■2^0 <.■ rimane superiore a tut- 
to le adiacenze sue, siccome notai, E poiciiii la se- 
lenite si vede scoperta fino suU' apice di quella bor- 
gata , può quindi concludersi essere il più abbondan- 
te di calce solfata , e meritare il primo posto su tut- 
ti gli altri elle gli stanno d' intorno. Le colline , le 
quali sorgono tra-laiirae Apenina e Snntangelo , die 
di lii è disgiunto per miglia parecchie, o rimaogOQO 
prive del minernlc di cui parliamo, o pur se si rin- 
vieue verso le falde della nominata giogaja , S di 
formazione diversa da quella di cui qui si tratta. 

Non sarà inopportuno riferire qual sia la po- 
sizione geologica della gessaja descritta , clic a ragio- 
ne bo creduto esser la principale tra noi. 

Terra vegetabile di poca profondità. 

— con globi sferoidali di piccola mole , "vuoti 
per Io più neir interno , formati di calcare grossóla- 
■« , ed imitanti esternamente il ludut helmojiiii {c). 

Masso gessoso turcbinìccio. 

Marne e gesso a. sottilissimi strati alternanti.; 
Tulganncnle si Estinguono col nome dì Schieggia- 
ni. Vi compariscono spesso poche strisele .gialline,. 



linee sollSlI irregolarmente curvp , calnr .11 riigR!- 
nc , e contengono talvolta Tari corpi organici sepol- 
ti per mezzo ad essi. 

Marne turchiniccio e giallognole tinte snnerfi- 
cialmente , e non lU rado dal ferro ossidalo. Di Tre- 
quonto vi si vedono l'efflorescenze del solfuro di feiTo. 
Schieggioni. come sopra. 

Pietra gesso in massa ; i sparsa ordinariamente 
di globelti di zolfo color pagliato. 

Crete (d) turcliinicce con qualche dose di petro- 
lio (e) , il quale si fa ben sentire col suo acutissimo 
odore. Scavando più a basso, va per lo più alternan- 
do al modo stesso. 

Due altre cave di fresca data si vedono presso 
la strada die a Sanlangelo conduce , distanti un 
quarto di miglio della chiesa matrice. In quella guarr 
dante i'Kst si trovò superiore al masso scleniUco 
un mucchio di conchiglie impietrite mancanti della 
esterna superficie di guscio a meno di nn metro sot- 
terra , e si conobbe ciiiaro esser bivalve c della fa- 
miglia delle arche : strette da una marna calcare 
meno compatta della stessa conchiglia , furono es- 
tratte con poca difficolti , rimanendo nel masso il 
vuoto lasciatovi da quel vivente marino colà dentro 
petrefatto. Parlerà altrove dei testacei da me rinve- 
nuti nelle adiacenze dì cui si tratta , e basti ora un 
cenno su di tal proposito a solo oggetto d' indicare 
la storia dell' accaduto. 

Discosto uno scarso miglio di là verso l'Ovest 
in ameno colle s' innalza distintissimo da tutti gli 
illn. Ivi rimane nn' antica e disadorna Chiesa dc- 
Ircata a San Gaudenzio , da cui prende nome tutta 
^ contrada. Soprabbonda coli la selenite , e parcc- 
hi i!i «ODO gii scavi per estrarla. Uno ve no ha nuo- 



TÌssimo ad un fianco esposto a Ponente , e dì esso 
ecco la posizione geologica. 

Sfoglia sottilissima di terra vegetabile alla su-r 
|)er(icìe con podi' erbe esili che mal la ricoprono. 

Marne in frantumi frammiscliiati a pìccoli glo- 
betti calcarei sferoidali ruoti nello interno. Imitano 

Snelli altrove indicati consìmili ai cosi detti luiius 
elmontii .- mancano dì crìslalietti nello inferno. 
Marne giallognole e biancliicce. 

Schieggioni agli altri simili dì cui si è parlato, 
Sifiatta disposinone alterna per nore volte. 
Indi la seUnite aoQ dusisùle all' jdtn di già 
Accennata. 

GÌ' ictìoliti ed i filliti non mancano al pari 
gli altri luoghi superiornionle ricordati. 

Versola vetta di cotesto culi ola slrontinna solfa-. 
ta{f)s\ è scoperta in molla copia. Amorfa il più del- 
le volte ( ma cristallizzata puranco variatamente 
oggath» dì madore importanza , per cuì s'ìntrat 
prende un tal lavoro , è per impiegarla in fabbri- 
care grosse muraglie. £ di color bianchiccio , e mac* 
cbiata non di rado con minute cristaUizzazioni den- 
dritiche fbrmate dal manganese. Durissinuk ., e pe-r 
santissima si sclueggia o si rompe a caprìccio ; .e 
neppure Jo scarpello saprete ridurla aduna jBgnr^ 
tegolare. 

Chiusi ed impietriti vi lio osservato per mezzQ 
ad £SSB vari pezzi dì pìccoli tronchi o ramoECelli } 
come pure talim frammento di canna. Niuna foglia ., 
e nemmeno .un indizio dì esse ; nuli' altro. Di qv 
riserbo a parlare .altrove più opportunamente. 

Alla opposta parte del colle stesso a Levante 
incominciò ( non ba multi anni ) a scavare pv 
V ometto joedesimo .rammentato più yolte ; e 1^ fs- 



<!oiioBCÌata per la prima volta la slrontiana lolfata 
ìa cristalli con prismi pentucdrì , cLiamata da ìlau/ 
epointèe. Io mi restava in r{uel tempo da più mesi 
nella elegante Firenze; e mi riuscì graditissima la sco- 
perta del mio rispettabile Amico Conte Giuseppe 
Alamiani , che la osservò. La nitidezza di qoei cri- 
stalli è veramente belii.ssima e somma ; e se non ol- 
trepassa quella di Val di Noto in Sicilia, o di altri luo- 
ghi conosciuti per questa terra (già tempo, creduta 
rarissima ) non ^ al certo inferiore. Oggi codesta 
cava è abbandonata ; la qual cosa mostra sd eviden- 
za cbe la menoma difHcoltì fa cangiar pensiero e di- 
rezione a chi suole intraprendere sifTatti lavori \ e 
prova del pari la soprahbon danza eccessiva della 
selenite nei contorni noslri. 

Riporto la po.siziunc geologica dei componenti 
la cara di cui si è ora parlato- 
Pochissima t«rra vegetabile alla superficie. 
Marne variate di tinte. 

Strontiana Solfiita in massa a strati irr^larì } 

e contenente i cristalli sopraindicati. 
Marne simili alle suddette. 
Schieggioni. 

Selenite in gran masso turchiniccio. 

Marne attraversate da piccole vene selenitidie 
con cristaUetti ad aghi spesso microscopici. 

Efflorescenza di solfuro di ferro. 

Ta tatto alternando così replicate volte , ed é 
■enpre disposto al modo slesso. 

Altre cave parecchie pntr<^bbono esser quà no- 
minate ; ma siccome sono identiche , ho creduto mo- 
glie non farne parola ; e così pure non lio recato di 
ciascuna le particolari dimensioni degli strali che vi 
si scorgono , perchè o poco , o ipolto i variano sem- 



\->va , quantunque la disposi Eione sia per Io piìt la 
stt;s!;a , e replicata più volte ia taluna di codeste 
cave. 

Guadato il piccol Misa , si viene per agevole 
ascesa a Scapezzano (g) castello appodiato alla citti 
nostra , e costi puranco non iscarseggia la seleni- 
te al pnfi , o poco manco dì Saniangelo di cui si fe- 
rr parlicolnr iiicn/ìonR. A Montedoro (k) prossimo 
ili monte ili AsdriiJiale (i) si vedono le vestigia dì 
anticliissima cava ubbandonata già tempo , ed un'al- 
tra aperta vicinissima a quellaÉ Golik furono raccolti 
ictioliti , ed i fiUiti di cui parlò il Passeri ; e 
quindi nomati scapezzanesi nei gabinetti di minera- 
logia , in cui si veggono riuniti. 

Da Sanlangclo pertanto fin quasi presso al Ce- 
sano abbiamo una breve , ma distinta catena di col- 
linette composte di fossili a un di presso identici ; 
ciò che equivale al tratto di due miglia, o poco piiì 
colla dirraeiono dall' Est all' Ovest , alla metà di 
distanza dal vicino Adriatico, intendendo sempre di 
ragguagliarci a retta linea. Gli altri poggi die si veg- 
gono diretti all' Est mancano di selenite ; e solo a 
due scarse miglia al suddetto Ovest di Ancona tor- 
na a nioslrarsi e segnat.imRnte a Tormligo ve ne 
liii copi;, rrrrintiii , ^il ì; insieme abbontlantissima di 
zoU'li in iliio grossezza di ima pesca , e di 

colore quasi aranciaio beiiissimo. Indi proseguendo 
presso /-^aratio , piccolo castello , vi sono pareecbie 
cave, c più oltre vicino ad Umana (A) all'ol io quasi 
del maro. Sembra cbe Monte Conaro (/) sia circon- 
dato alle falde guardanti il Sud da grandi ammassi 
selenitici , i quali hanno la direzione dall' Est all' 
Ovest al modo stesso che 80B disposte le colline ges> 
Base a noi adiacenti, 
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Non devo lasciar qui itiosserTata die.i bassi pog- 
gettl di Sanlangelo verso Libeccio sono stretti da 
parecclii coni dì sabbia con mica fammiscliiato a gra- 
nellini dì quarzo ,e per mezzo vi sì scorgono talvol- 
ta ancora rinserrali vari massi di crete Toiondaic a 
foggia di grandi ciottoli , e sovente di colore diver- 
so. Ricordano in parte la strutliira dei , com <ipiri , 
ir-'-d- P --■ f I f I 1 1 1 3 

n d I I I II I 1 

b d I 1 1 I 

Scostandosi dalle rive Adriatiche per cinque 
in sei miglia ricompariscono gli slest^i miner.-itì ni 
Sud-est. e al Sud-Ovest; ed in ispccic il mica è so- 
p Ib J P 1 g ! 1 ' P 

1 1 t 1 1 1 1 1 

1 111 1 ! 1 11 

SI crede dal volgo che sia composto da quel prezio- 
so metallo ; senza conoscere esser la lucentezza un 
particolare carattere del mica . il qTisle non ha 
relazione veruna coli' oro. All' incontro il suolo no- 
stro uoiia pianura , e speciaiineuiu verso ii mare , e 
composto di crete cenerine che sono le itiedcsinie 
sempre lino a somma profonditi : la qual cosa si ri- 
leva di frequente ogni 'volta che s' intraprende una 
gnalche scavazione aiEn di fermare i pozzi nella cam- 
pagna , e vi si osservano per lo più le spoglie dà 
testacei marini che 1' accompagnano ed anche in co- 
pioso numero. 

Qual sia la struttura interna delle Colline <;eui- 
gagliesi di cui teniamo discorso , non è diilicile il 
dedutlo. Sì è già parlato della posizione geologica 
delle gessaje nostre saperiormente descritte ■ e nel~- 
le scavatore più ampie di taluna , siccome è quella 
di Canuto « si è chiaro rilevato come siano disposti 



i minerali che le compongono. Sono eisi per Io più 
ideatici dovunque , se purpure non si ccccltui \a~ 
lora la preferenza di qualche meUUo in poca dose, 
il più delle volte ossidato , etalun corpo combina- 
tosi ^er caso coli dentro ; e che forse puA compari- 
re più decisamente in une cava a preferenza di un al- 
tra< La congerie di cotesti materiali è disposta a 
strati , ed è la prima osservazione die di leggieri 
si annunzia all' occhio del geologo. Quindi si con- 
cliiudc essere opera delle acque, le quali tenendo 
in dissoluzione quella materia , ha potuta col lasso 
de' tempi riunirla e disporla come ora « vede , so- 
prapponendo ano strato all' altro ; operazione rìser- 
bata solo ad una immensa quantità m acqua , e for- 
se di un antico Oceano. 

Avvi intanto un altra particolarità da notarsi , 
od è lo sconvolgimento degli strati suddetti , i qua- 
li si veggono inclinati non solo « nta spesso spesso 
disordinaUiBBntà confbsi « o notti ■, ed ammassati a 
capriccio e in tutti i sensi. Ciò mostra a senso mio , 
che, ritiratesi le acque , nel temporaneo rassoda- 
mento delle parti solide , il suolo cangiò di forma 
e di aspetto. La selenite soprapposta alle marne, al- 
le crete ed altre terre cedenti non poteva gravitare 
al modo stesso su tutti i punti della base sottostan- 
te 1 la quale non opponeva dovunque la resistenza 
medesima , percbò non egualmente compatta , ni 
ugualmente disposta nella inferiore superficie. Gli 
strati già orizsontali si ruppero , mancando il pun- 
to di appoggio , e cedendo la base , cacqùe lo scon- 
Tolgimento di tuttociìk die in origine era con sim- 
aie^a livellato. Nò sembra inverosimile che sotter- 
tanm «averne nensi aperte -, producendo una cala- 
sitofa a ^Bordinando ad nn tratto gli strati otizioii- 
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tali ^ opinione ilimosirata Breisliik nelle sue ii!li- 
tiizionì gcolof^iclie. Comparvero nllorn i poggi in l'ur- 
ma di coni incompleti i c forse scabri pocu nieno 
delle roccic Apenioe. Il decorrere degli anai, le piog- 
gie , i venti , i iluidi atmosferici deeompoaendo a 
poco a poco la esterna superficie , la ricopersero di 
quella crosta di terra vegetabile cbe li rese fertili e 
del pari amciiissimi. L' aprica piantira strinse loro 
le falde , ed un esteso lembo protratto fino all' orlo 
Adriatico aggiunse nuova bellezza a questa parie 
della nostra deliziosa penìsolaa 

Chiunque per poco Tersalo cbe sta nelle hoeÌeh 
iii geologiche ravvisa ad una occhiata , doversi i 
colli de' quali si tratta , riportare ai terreni terzia- 
ri formali per una inondazione posteriore non solo 
alle montagne primitive, ma eziandio alle seconda- 
rie, siccome appunto è la giogaja Apenina. Noi dal- 
le storio non siamo istruiti di codesto sconvolgimen- 
to , il quale fece cangiare di aspetto questa parte 
del globo ; nè sappiamo prelìger 1' epoca a cui deb- 
ba riportarsi \ ma un esame , benché non accuratis- 
simo 4 ed un confronto ancor leggiero fra la sruttura 
dei monti e dei terreni nostrani ci fa conoscere fa-' 
ólmente la distanza de' tempi di coleste formazio- 
ni > quanto ,piiì remote sieno le prime e le altre a 
queste ultime. Nè ce lo dimostrano solo i caratteri 
delle roccie componenti quegli immensi ammassi ras- 
sembranti gibbosità del pianeta da noi abitalo , ma 
i corpi estranei cbe veggiamo per mezzo ai terreni 
Kopraintiicati per terziari , lo fanno costare ad evi- 
denza. Le pietre dure, i cristalli i quali soprabbon- 
dano in quelli , e che mancano affatto in questi , som- 
miniEtrauo un'altra prova alla asserzione nostra. E 
■oprattatto la natura del suolo dlilerentissinio dal 



primitivo e dal secondario ; poiché noi abbiamo le 
crete , le argille , le marne e qualche altra terra , 
disciolte per lo innanzi c poi fra m mi selliate e quasi 
ridotte in polvere impalpabile, socrupposte le une al- 
le altre , e confusamente sparse ; ma trasportate sem- 
pre dal movimento delle acque , c riunite come ora 
le veggiamo. Non ho creduto disdiccvole dar qui di 
volo un' indizio momentaneo risguardante k geoto- 
già , a solo oggetto d' intolligcn7.a ppv chi scorresse 
queste poche pagine , convinto d-.i! i'-Mu, che certi 
studj fra noi sono più '^roiunciuti dm tiasaiidati, Jì 
■enza offendere i dolli ( se pur vonMnno perdere il 
tempo in leggere questo mie coscrcUe } mi li sem- 
brato non inopportuno il breve paragrafo qui inse- 
rito I che ai primi servir potrà d' istruzione , sic- 
come di non grave noja ai secondi. Ciò premesso , 
mi piace di qui aggiungere una ricerca la quale 
sembra consentanea a lutlociò che superiormente si 
è detto, o si è indicato. 

I materiali componenti le adiacenze nostre don- 
de provengono ? Tema sarebbe questa a lunga dis- 
sertazione , le qoale non conviene inserire in na 
breve opuscolo siccome il presente che mi sono pre- 
fisso ; onde mi ristringerò a dare un cenno , recan- 
do la mia , qualunqua siasi opinione. Gli Apenini 
sono formati di calcarla secondaria , come si accen- 
nò ; e contengono quantità grande di conchiglie im- 
pietrite , poca marna , e selce piromaco i etalvot- 
ta il litantrace, ma sempre in dose essai piccnia; Cosi 
puranco talun' altro corpo. L' argilla sembra estra--- 
nea alla di loro formazione ; o per lo meno non é 
riconoscibile al grado da&raegran conto.NeUe Al- 
pi la calcaria i di carattere inerente ed accompa- 



guata dalle roorne , e dall' argilla , souza^ esclLtdcra 
qualche allro minerale. 

I nostri poggi , e le pianure nostre adunque 
non possono ripetere la formazione loro a spesa 
non lontani Apenini , perchè quasi jnnncuiili ili (jik^ì 
materiali componenti le adjacnnze nostic. ^t}i)i1>]M 
più verisimile doversi riportare (jucsta goncsì al di- 
sfacimento delle creste Alpine , le ^jualì dlstaccult-si 
dalle ultime sommità , e traboccando ai hassa si clc- 
eomposero a poco a poco , e per gli urti clic le sgre- 
tolarono, e per la foraa non mai interrotta dei fluidi 
atmosferici , e per 1' irrequieto moto delle acque-die 
in fine le accolsero , e le trasportarono in seguito 
dove una violentissima fona seppe dirifjcrie, 

A tale pensamento mio corrispondono i fatti. 
Poco discosto di Mondulfo por andare a San Costan- 
zo ( due rispettabili Terre a dieci in dodici mi- 
glia lontano- di qua ) cominciA a vedersi ai Iati 
della pubblica strada principale nna abbondanza di 
cioltoti rotolati e smussati negli angoli airintomo, 
per lo più di piccola moie , appartenenti a pietre 
dure di roccic primitive. E a duo miglia più oUro , 
progredendo verso il fiume Metauro , se ne scorgono 
a coni per la campagna , e specialmente al cosi 
^tto~^^so delia cantinate , dorè la copia dì sif- 
fatti- ciottoE sì vede molta aecresàuta , e di mag- 
gior volutne dei primi sopraccitati. Fra gli altri av- 
vene uno composto di quarno ^ranulnre bianco con 
|ioco mica nero. (Ja/onitr) Altro cuusimilc coligli 
«tessi elementi a strati oriraoiit;il), 11 puijiilo quitr- 
zoso (cosi chiamato da Alessandro lirongniart) è non 
meno frcqucute ; ed ha una tinta rosso-scura ten- 
dente al parotiazzo.. Si trova in pezzi più presto 
grossi , e a preCereaza di pai':»clue altre pietre d»- 



Ve. , die non mi trattengo a nominare e descrivere* 
Ricorderò soltanto un granito composto di foltspa- 
to , quarzo c mica nero ; die non iscarseggia in co- 
teste contrade accennate. 

Se poi ci scostiamo alquanto dalle rive marine « 
dirigendoci verso le falde ddl' Apenino , veggiamo 
i gneiss , i gi'anili in ciottoli mollo grossi , ed a 
Bdligio (/«) ( villa «listante due miglia di Pergola ) 
ne ho t-accolto uno somigliantissimo a quello dell'El- 
ba cenerognolo , diiamato volgarmente graailel- 
lo (r)< Uno schisto micaceo pnranclie in ciottoli 
ei travi in nna collina di marna argillosa presso 
Cantiano a pié del monte Catria , il più alto d&- 
gli Apeninì nostri. Tra i Colli riminesi al Sud-Est 
di quella Ciltù avvi San Giovanni , cura campe- 
stre t in Cui Sono ammassate sovente in gran nu- 
mero le Concliiglie marine impietrite •■, ed in cer- 
te mezzo balze, La cui altezza può calcolarsi a im 
di }>r«Ss() a livello del borgo di Sammarino ( Re- 
pubblica ) t Vi sono a strati parecchie podìngUe con 
ciottoli silicei E quarzosi durissimi , di clic fanno uso 
Jief madne da molino alTin dì tritare le granaglie , 
e ridurle in farina. Discosto un miglio da Monte- 
fioré i terra del territorio di Rimino « a Paggetto 
i coinuiie tiil conglomerato dì ciottoletti assai mi- 
nuti Composti dì calcedonie ^ dì Corniolo > di quar^ 
■!ài Vi sì ravvisano parecchie impressioni di vìven- 
ti marini Colà dentro serrati ; e specialmente petti- 
ni e murici di considiiiviliilf imAi: i; figura. A Per- 
ticara » cosi celebre per In immciisu copia di zol- 
fo i esistono rocCie pesantissime <li ciottoli di pie- 
tre dure ineschiati aà albi di variata natura ; 
costì dopo aver formato nel riunirsi Un quasi co- 
'tad tltmcato a diolu elevateau t sì sono quasi per 



mezza divise 4 spaccate , traboccando in due lati 
opposti T e fecenoo mostra cosi della interna fur- 
inazione , punto dissimile dalla primitiva sitpcrlicìc. 

E senza scostarsi di qui , 1' arena comune; del- 
le nostre spiaggie marine é composta di frammen- 
ti di quarzo , per cui riesce ottima a far cemento 
unita alla calce. Celeberrima è poi quella terebran- 
te descritta dal Passeri nella storia de' fossili pesa- 
resi consimile alle altre di alcuni fiumi auriferi in 
Italia , come il Mincio , il Ticino , non clic di al- 
tri della Francia , de' quali ha parlalo M. de Reau- 
mur Memoir. He /' Accadem- iles scienccs. Si 
trova soprattutto al lido del mare presso Cattoli- 
ca , ed alla spiaggia dei monti di Pesaro all' J^st 
di questa Città. Cotrsln ■.<ron:i ihtn silicea ù c.im- 
posta di granelli crislallini lossieci mescolati con par- 
ticelle giallognole egualmi^nlc cristalline, con gra- 
ni di ferro magnetico , ed altri di color nero. Co^ 
si Brocchi nel suo Calata rag.dì una race, dirocca 
p. 309. Facilmente & un corindone in minuzzoli ; e 
Tiene in fatti sostituito allo smerif;lio e con migliore 
risultanza. Visitando io le sponde Adri;iticiie nostre li- 
no alle foci del Tronto, lio ritrovalo questa medesima 
arena dopo il porto di Ascoli , bcncliù erratica , e ib 
poca dose. Sembra esser opera dei flutti burrasco- 
si che la trasportino al lido 1 depositandoU a piA 
riprese , siccome ho veduto accadere altrove , ed 
in ispecic ai luoghi sopraccennati ; in cui talvolta 
ve n' era in copia somma , e talvolta o pochissi- 
ma , o mancante del tatto. 

Mi sia permesso di aggiungere una digressio- 
ne T la quale ha molto luogo relativamente eiLIr fov^ 
mazione del auolo e dei contomi nostri. Uonte-Co» 
taarodiiude rorisionta da cui siamo drcoscrìlti all' 
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lift. Sorge improvviso , e sembra isolalo senza ap- 
puggio veruno alla giogaja Apeiiina , che gli è di-- 
sgitinta per miglia parecchie. L'intervallo Irapposta 
é riempiuto di terre franuniscliiate , ed è tutto ua 
(teposito delle acqne , per cai mezzo !a cIiinGO quel 
vuoto che separava Monte Conato dall' Apenino r ' 
Qvantichò 1' Adriatico segnasse il confine alla aostrai 
pcoisoln. Le faille , da cui è strcUo nel coDtineQle « 
li un aggregato di CoUinetlo le (jnsili formano un go- 
mito dentro il mare al Nord-Est c somm)nistrarr>~ 
no già la Lase ai fondatori ili Ancona. Il monle [uc- 
Senta un esteso fianco sopra le onde marine da cui 
è bagnato all'imo, e in qoelia parie è sfaldato per 
modo die tutta si scopre la interna sua (onuaziune. 
Talvolta si vede taglialo dal sommo (ino al basso a 
piombo ; vi compariscono talvolta parecclii angoli 
entranti , e vari scavi e grotte aperte dalla età. La 
maggiore vieli distinta coL nome degli schiatti (o)t 
Sastoote^unte ampia al livello del mare dA 1' adito 
a piccola bardietta per entrarvi in tempo di calma. 
CoU dentro chiaro spparìscono gli strati calcarei «i 
silicei a variati colori f sconvolti alternano disordi- 
natamente a capriccio ; e si accostano spesso alla li- 
nea perpendicolare. Vi si osserva insieme qualche 
stratarello di ardesia ; e taluna cristallizzazione spa- 
ticft nelle fenditure della calcarla. 11 ferro solforalo 
(_jtiarcassite ) non è raro ; e spesso ancora in de- 
composizione gì va sgretolando , e formn un sale , on- 
de ricopre la auperficic. La calcnria è simile all'Ape^ 
uina e soprabbonda. Se ne scava di continuo , e vief 
ne impiegata in molli lavori» Il monte è coperto da 
piante arboree (p) ^ed ìn iflpecie alla vetta , quan- 
tunque la terra vegetabile sia bon poca , c a ilue di- 
ta al piò. Di abit«to da volatili diversi.; tra quali il 



L-i>ìiimlio sdvrifico die vivf! In fiimiglir' jirr mezzo gli 
screpidi ilei masso esposto ai flutti. I rondoni ( hi-, 
rundo apos) soggiornano, e nidificano nella bella 
Stagione dentro la indiratn grotta , e da ci& può de^ 
dnrsi quanta sia la sua altezza. L'orlo flagellato iade^ 
fessamente dai (ìulti è j)o[>olBto dì patelle , di trocM 
e di altri testacei , come anco parecchie spugne in 
pezzi vi sono trasportato sovente alla riva, Volendo 
con accuratezza descrivere Monte Conaro , e le sua 
faille si ricliiederebbono alquanti fogli ; e per un 
natnralista sarebbe un ampio soggetto di osservano^ 
ni e di ricerche. Io ho inteso accennar qualche cosa^ 
e solo in proposito ai materiali componenti cateto 
monte. 

Le basse collinette clic Io stringono alla pcn-r 
dice contengono una marna turchina con isquamelts 
di mica flrt;entino , ed ù sottoposto ni sabbione cal-r 

Un- arenaria gialliccia composta di graneìlini calcai 
rei oulitici e pisoUtici , in molti de" quali il centro 
è vuoto, legati da un cemento che sembra non 
simile dal sabbione ordinario , e contenente fram- 
menti di gusci di testacei marini, si trova in copia 
alle cave di Mont„gi,oh, a due miglia ai Sud di An- 
cona , ed ivi pnranco un' areniiriii compalla, sjkIt 
tosa , picchettala di macchie hiantlie dipendenti 
Sorse da grani oolitici , c contiene i suddetti fram-; 
menti crostosi di viventi dei mare. £d .iltra nncor^ 
di color bianchiccio , e di aspetto' cosi sfatico e 
tanto concita , che difficilmente si distinguono i 
granelli oolitici strettamente incorporali nella mas- 
sa , e rinserrante insieme ].arecchi testacei <n,nii4Ì.. 
Alla cura di piè di Croce si vede la selenite a s™"- 
lamin.e ; strofinata sviluppa un foiie odore bit,i^ 



ininoso. A Varano le cave d! gesso si aumentano : 
e presso Sirolo il masso selenitico i; Liancliiccio. So- 
gliono talvolta cavar grandi lastre ed adattarle a usa 
di scalini ; pare si accostino alla alabastrite. A. Ton- 
re Dago , che può considerarsi una falda di Mon- 
lagiiola ]]oco f\ nominata , avvi il gesso in abbon- 
danza , ed ù sparso di zolfo in globi di colore aran- 
ciato alla grossezza di una pesca. Vicino a Camerano, 
all' est di Ancona sette in otto miglia , vi sono am- 
plissime cave di un conglomeralo di minutissimi oo- 
liti calcarei alToilali di gusci di pettini, di arclie , 
di veneri e di altre Livalve, c di trociii ,e di tur- 
bini c di vari testacei e viventi nelle acque salse. Si 
cava jper uso di fabbriclic , tagliandosi assai làcil- 
tneotefiriducendosi ad ogni figura. Costi vi osservai 
un osso dì piede elefantino sepolto tra la immensa con- 
gerie di tanti corpi petrcfalLi. Vi sono ad altra pai^ 
te alle adiacenze della slessa terra copiose cave di 
gesso, e costi il masso si riduco in lastroni ad uso 
di gradini per le scale, e per altri oggetti di fab- 
liriclie* I foggi i^oì , che u estenduno tra Sinigaglì& 
•ed Ancona, soBoia gran parte'CompoSti di ciottoli 
calcarei, di marne, di crete , emancano di selenite 
( se pur non esista recondita e a molta prufondifà). 
Ancor la terra vegetabile vi conip^irisce in \\;n 
ca dose , c può solo notarsi, clic le sorgenti spari 
se sotterra contengono per lo più parcccbi'solfati di 
.calce in copia maggiore o minore. 

<TOCCÌe 'Gonsimil! -a quelle -3d caà. detti 
Monti di Pesaro 'tornano a farsi vfedere in parlìco- 
■lar modo a Monte Frnncolo presso Potenza ( fiu- 
me ) Ira Montemiione e Trnjn. l'rnssliiii; sono colà 
lo póllo di acqua sidsa , flic rniido una salina ec- 
icclientissima a .conili mento delle vivande; e wi ha 



Digilized by Google 



la fabbrica « tale oggetto , e per ■cai mezzo ae n*eslmf 
molta e si pone in commercio a caro prezzo (f)» 
Avvi coU una roccia composta di arenaria bigi^ 
con grani di quarzo e di squamelte di mica arjgea- 
itìno , sparso di piccoli punti neri. Serve per sel^ 
ciarc le strade , e per uso di fablirlclie. È comu-' 
nissinia in quel contorni, e più oltre , o si estende 
a lungo tratto. Appartiene alla fiirtiiiizionc terziaT. 
ria. Chiaro apparisce pertanto la divergiti somma 
fra la giogaja Àpcnina , Monte Conaro (che è deU 
la natura Piedcsijna) tratta ben lunga, }.a([ua-* 
}q rimale fn y Apeninp p l'4-driaticQ. 

Promesse quéste podie notizie riguardanti la 
geologìa dei nostri dintorni, fo ritorno alle gessa- 
je di cui supoiiormciite Iiu comiiici^Uo a liir ])aiu- 
le. Sotai gii la ilispo.si/i,ine dei matcriiili , onde so^ 
no composte ; parler^ ora dei corpi , qualunque sie- 
no, che vi »ì ^icoDOseono. Il tnassg selenitico .è ^09 
i»lce solfiita, Ordinarì^meote le marqe .e la seleni? 
le a sottilissimi strati alternanti la rij^mono^ jn^ 
dai paesani vico distinto col nome jil sckieggioniy 
( siccome gii '1 dissi ). Ij'awlisi fatta dei inedesi-;- 
mi dall' Abbate Finali j;i& prorestSpte tiejl K^.ce? Illf? 
^eratese .di Cliimica k la seguente, 

Galee solfatica . , . . . 34> G']. 
Calce .carbonata i4> 
Alalia.. ......... ao. 76.. 

Ossido di ferro . , . r 5, 79*. 
Silicp , .. .. , ,. . , , S. .54. 

Acijna f rj, £3. 

1* sltre porsioni, 7, .ja.psPflHSte 

. j>iere le jioo restarono dispwsie jae^a .opefjii^ 
^ope; 



TI m;isso pr^'ìoso ù (U colore azznrognolo ; ili- 
s[>nst<i n str.'iU-iK'lIj t.-ilrolta , e sparso non Ji rado 
(li zolfo ili {,'lobbi:Ui sferoidali or più voluminosi or 
nianco : mostra uR'Color laaguido-gìallo , e quasi 
pagliato. Non yi lio riconosciuto mai il più minuto 
cristallettD, Si accende all'appressarvi la iìammella 
di una candela, e tramanda un fumo puiiRenle l'ol- 
iato e non respirabile a! pari della /olfu comune 
in commercio. Ma nello spcgucisi la piccola fiam- 
ma azniirr» , si sente un odore bituminoso, e si vede 
apparire nell'arso ima schiuma lucida e nericcia ì 
osservazione ricordata dal sunnominato Dottor Spa- 
doni nel suo opuscoli) di sopra mentovato. I cri- 
stalli selenitici più comuni nelle cave di gesso del 
territorio Sìnigagliese sono IciUicolari (r). Non è 
diiricilc rinvenirli; ma sono il piii delle volte co- 
perti di terra , e conviene lavarli licn bciie per ve- 
di;i li distinti. Quelli a ferro di luncia furono ab- 
bo[id>ttitÌJìsiiiiì già tempo ; e multo vulumino.si. Io 
conservo di essi qualelie esemplare ; ora sono per- 
duti aifatto. Le lamine dì cotesti cristalli compari- 
scono politissime , assai fine , ed ebbero iì nome di 
Specolitri (fatica specchio ) ed ancora di talco. Per 
mez7.o le fenditure si veggono non di rado, e vi si 
rileva im qualche angolo cristallÌ7iato appena. Cole- 
ste lamine sono lucidissime , diafane , e variatamen- 
te coliirate bianco-fjiallognole , affumale , e talvolta 
pure di color di fuliggine compariscono. Alle cave 
di gesso vicino ad Umana sottostante a Sirolo sono 
frequenti le cristallizzazioni a prismi di sei o otto 
bti c per lo più di poco volume (a). -Altrove sic- 
come in Sammarino a .Faetano si vedono solamente 
confuse c strette fra se le lamine lucide sopra deso-it- 
-te. CosIj)resso Bologna dove sojirabbonda eccessi- 
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Tamente il gesso ; e in massimB parte sotto tale 
aspetto. 

Non sempre è lo stesso il colore della selenite. 
Tra noi è turchiniccio , ed in parecchi altri luoglii 
non meno. A Perticara è tendente assai allo scuro : 
abbondantissimo di zolfo color citrina, ed in crìstal-' 
lì ottaedri superbi , e ricercatissimi. A Formignano 
nel Cesellate è cenericcio, sparso di zolfo in globef- 
ti , e talora di minutissimi cristalletti, Presso Siro- 
Jo l'ho veduto verdognolo, ed anclic biancliiccìo 
imitante l'alabastrite nei lastroni in specie di qual- 
che grandezza. Ai confiui del regno Lombardo- Ve- 
neto nel Vicentino verso il Tirolo è di un colore 
incarnato veramente vaghissimo. Altrove si mostra 
ancora bianchissimo. 

Tra noi mancano le varietà dei gessi , e piii> 
dirsi unica e costante una sola qualità che serve 
agli usi delle fabbriche , o ridotta in polvere per 
far cemento solido e sollecitissimo, o tagliata in pez- 
zi quadrangolati per innalzar muraglie con molla 
prestezza , e pari economìa , non essendovi pro- 
porzione tra il costo della pietra-gesso e<l il mat- 
tone di terra cotta alle fornaci. La specie distinta 
col nome di mVea è assai rara , e la ho ritrovala in 
piccole vene erraticlie Ira le terre confusamente so^ 
prapposte al masso , come all' incontro è quasi ab- 
boDdante alle làide dell' Apenino , dove non man ca- 
so i depositi di selenite. Dopo Piticcliio per andare 
in Aroevia vi ho raccolto bellissimi esemplari con 
qualche poco di zollò color citrino fra mezzo ; imi- 
tano il candore della neve. Noa )m è accaduto mai 
d'imbattermi fra le tante cave nostre nella speda 
ebiiunata seni^ea percbftxicanlA illucìilo della scia. 
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L' nlahnstrile , ossia 1' olatastro gessoso , non 
si conosce in qucstft contraile , nè mi è noto clie al- 
cuno l'abbia fra noi osservato. Dovrei non fare di 
ciù motto ; ma siccoine se n* è scoperto un gran de* 
posito non guarì discosto dalle ultime falde Apenine 
verso la cosi detta Montagna tirella rossa a sette 
in otto miglia da Jesi , mi ò piaciulo perciò dì men- 
loyisrJa, 

È somigliante alla notissima di Volterra in To^ 
scana , cui reca un gran profitto ppr le sculture che 
st; no Iniind , e sori'oiio di aiìoruiiTLiento iti sontuosi 
appartamenti iieiì ricclii palagi. La sua somma can- 
didezza suole renderla piìi gradita 5 e fanno un ot- 
timo effetto i vasi grandi , nei quali ponendosi na 
lume acceso, si spande poi una languida Incesoare per 
essere cotesta pietra diafana moltissimo. Si crede 
die gli onticlii la impiegassero alle finestre dei tem.» 
pj in veec dr.ì vetro per avere in essi un Ionie fio- 
co o misterioso molto opportuno a conceijtrare i 
pensieri di clii si porta a venerare la divinità (t) } 
e pare ,clie il aoiQe àxphengite corrisponda ad essa. 

Ho veduto piBrecchi lavfirì della suddetta alcK 
Itastrìte nostrale , e distinguibili a stento dalla fa- 
mosa Volterrana. Parrebbe merilodello opera l'in- 
traprenJci'c a .scolpirla anco fz-a noi ed approfiUare 
di ((ueslo prodotto cosi utile alla inilustre Ltrurin ; 
tantopiù che i'uori della nostra penisola .è in grande 
estimazione , ed il costo di questa pietra lavorata & 
assai mediocre, percbè non è dura e si riduce iàcil.* 
mente a quanto un artefice si prellgge. In levante so- 
pratntto i vasellami di alabastrite sono ricercatissi- 
mi , ed a ragione per .essi dio non possono far iiho 
di adomamcnti so non semplici , e pi ivi di foi me 
,e di figure virenti , stando ai precetti di loro .re? 
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llgionc. Osservando ìo i cunlorni di Formic;nano , ho 
di Ip^yinri notato parecclii massi di alal);ist[-o gesso- 
so alla saperficie del suolo ; e cii^ ridico in provK 
della noD dubbie esistenza di questo minerale nello 
Stato Somano. Trascurato intieramente rimane ora 
in abbandono alla intenipeTic dei fluidi atmosfe- 
rici , presentando solo un aspetto (li arido scoglio su 
cui non isimnta fd di criia. 

Avanti di cliiudore il presfinte articolo aggiun- 
gerà un brevp tratto su la utilità del nostro gesso. La 
prima e la massima è per l' arte muratotia , cui ap- 
presta nn cemento necessario in. tante circostanze; 
ed è così pronto che unisce e ferma diversi pezzi 
quasi all' istante, formando un solo lutto insieme, 
GonTÌene peraltro che resti in luogo asciutto , man- 
cando la qual condizione , perde ogni forza , e st 
rende inutile. Fra noi i muratori sono cosi assue- 
fatti ad usare del gesso che non saprebbono far sen- 
xa. Altrove, siccome noi terreni vulcanici , ( dove 
manca affatto ) si valuta moUissinio , e si fa grande 
economìa per lo eccessivo prezzo , cui sta, avendo 
a venire da considerevole distanza. Accade ancor di 
questa siccome di tanti altri generi Tesi quasi abliiel- 
ti per la troni)» copia. Qui si apprezza poco , e 
forse se ne abusa ; poicliè rimanendo esposto all' 
aria libera atmosferica si decompone , all' opposto 
della calce , la quale resiste. Non badando punto 
su ciò gli artefici nostrani , avviene non di rado die 
un lavoro da essi eseguito sia di poca durata se 
venga battuto dai venti , ed in ispeeic del Nord. 

l'nr Dna i iuuiTc ii i^eisu ua far presa , dopo 
spezzalo il masso in grandi lastre , si adatta alla 
fornaci , la ijuale ordinari amen te suol' essere di fì- 
gurir conica , e al di sopra le si forma il tetto j:ojgL 



lastroni della pietra medesima. Indi si appicca' il 
fuoco , e si prosiii^ue fina al di lei cambiameli to nel 
color suo naturale che d' azzurrognolo divenga ci- 
ncriccLO languido. SÌ estrae dipoi raffreddata appena , 
e sì pesta con pezzi di legno pesante adatto a tale 
uopo , c se ne fa polvere non lina. Così ridotta s'inn 
pasta air occorrenza con acqua non sudicia , e for- 
ma un cemento solida in pochissimi istanti. Se dì 
troppo si cuoce , diviene bianchiccia , ed allora è 
per ordinario di non buona presa. Il sopraddetto , 
vssìa il migliore , gode tanta estimazione , die vien 
ricercato al di là dell'Adriatico , e se ne fa uso a 
Trieste e in Dalmazia. La industria potrebbe accre- 
scersi in questo ramo' di commercio , ed aprirsi la 
4:orrispondenza in pifi remote contrade pn* lo spaccio 
di cosi eccellente ed utilissimo minerale. 

All'agricoltura puranco arreca grande vautag-- 
{;ìo , e segnatamente ai trifogli , e qualche altro 
foraggio pe'bestiarai iiovìni soprattutto, se al ye- 
nire di primavera si sparga su di essi il gesso in 
polvere. 

Lo inlfo è il minerale die tra i pi& segnala* 

ti si mostra nelle latomìe del sinigagliese distretto. 
Questo combustibile , com raro e sconosciuto in tan- 
te Provincie fuori d'It^dia , è cninmiis-^lnio idk no- 
stra penìsola, e per modo che si valuta ben poco 
il di lui pregio per la somma abbondanza. Ricor- 
dai già che s' intraprese, anni seno, a raccorlo ed 
ammassarlo quasi puro per Tendersi ia commercio % 
ed aggiunsi che fu abbandonato dipoi , perchè al- 
trove scoperto in copia maggiore. Da ciò si rileva 
esser molto riunito nei luoghi che descrivo; ni fuo- 
ri del possibile potervisi rinvenire più stretto anco- 
X9fi.à ajtro liy elio. Comunque peraltro , si v«do 



Aggruppato spesso in pezzi globosi , die non di rn- 
tlo vengono raccolti per usarne al pari di quello 
che d'ordinario si vende alle boUegLe. 

Serve a parecclii usi. Viene inipiegato princi- 
paliueate per inCammare i corpi meno coinbusli- 
bili , essendo lo zoiro inriammabilissimo. Entra nel- 
la 'composiiiione del In polvere da cannone, detta an- 
che luZ/itren ; por cui ci si rappresentano tante pia- 
CCToli scene nella pirolecni. , n. pi(. di og'" 
tro per distruggere prontamente e ad nn istante la 
infelice razza umana. Neil' arte tintoria puroncUe 
somministra un facile mezzo per imbiancare le te- 
le , i drappi , le sete colle sue furti esala/ioni a 
foggia di fumo. Questa sostanza minerale adunque 
non riesce inutile alle arti , al commercio ^ e per 
1 lieve profitto 



tolo 
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e sCL'nalnmcwtn a idcnzio dove io l'ho 

ta per mezzo ai corpi cacati di sotterra nel 
care i bandii di selenite. L' ho trovata di una. 
I finissima capace di ricevere la pifi bella bru- 
'a, premendola , e storpiccìandola alla snperlìr- 
;un un corpo duro. Giallognola di colore mo- 

talvolta una tinta piiì forte , e qualclie vena 
ii'inosa : e ih conoscere ben chiaro la molla cln- 
antenutavi del ferro. Converrebbe purgarla ben 
: volendosene servire ; e fatta questa operazio- 
lon dubito , che riuscir potrebbe assai oppor- 

ed eccellente per le stoviglie , e ridursi ad 
,rado di non comune perfeziono. Che rargill.i 
le terre sia una delle più ovvie c sparsa con 
usioQC nel globo, è a chiunque piucchè mitis- 
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sìmu •^ ma rinvenirla non alterata c guasta da so- 
stanze eterogenee è cnsa licn rara e mollo diffici- 
le. Io non sosterrò essere 1' argilla , di cui parlo , 
fra le migliori, e di una qualità squisita : ma non 
'tacerò die realmente esiste nella coUìna poco là no* 
minata > ed in considerabile dose. Ammessa. per- 
tanto la sua esistenza ed in una somma non me- 
diocre , non sarebbe Jiliicil cusa 1' approfittarno 
yautaggiosameii te. 

Bencbè di rado ed in poca dose vi compari- 
sca una ocra di color giallo carico vaghissìino , pur 
non di meno crederei meritar la taccia di ii^li.< 
gente > se non vi unissi tra ì minerali delle cave 
di San Gaudenzio ancora questa ocra , la quale se 
mai si rinvenisse abbondante , meriterebbe al f%r- 
to di farsene conto. Io lio potuto raccorre sol qual- 
clie pezzo erratico , e di figura tendente alla sferoi- 
dale ; e per la vaghezza della sua tinta bo vo- 
luto fune ta«nuone. Sarabbe mai fiior dd possibi- 
le che ad altro livello vi fosse riunita in copia? 
Io r ho veduta abbondante ad un altro lato , ma 
di tinta oscura. 

Il petrolio sembra ora perduto adatto ; per 
lo innanzi era denunciato più dall'odore che dal- 
la quantità* SÌ è dovuto ricordarlo' per far contH 
Ecere realmente vi esisteva. 

U litantrace i assai raro , e pocliissimo. Con- 
viene indicare ancor questo combustibile per non 
lasciare inosservato qualunque oggetto, cLe meri'- 
ti attenzione nel suolo del nostro distretto. 

Tra i Ibstili comuni ai po^gi a noi circostan- 
ti si è osservata la strontiana solfata , di cui fe- 
ci mepuons parlando di San Gaudenzio. Essendo pe- 
-nntissiou a durissima , c comhitiata in modo da 
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lion isfaldarsi in linee rette regolari , oj>pone una 
resistenza assai forte alla edacilì del tempo , ed ot- 
tima riesce in faLbi icar muraglie. Mi parrebbe l'uso 
più opportuno di tal pietra per le fondamenta del. 
le strade urbane, e specialmente dove i carri tra- 
gittano e culle pesanti rote, o vanno segnando i sol-^ 
chi , o consumano il livello della strada medesima. 
Se ancor Tra noi s'introducesse lo stile di costruir- 
le a due solaj , 1' un de' quali fornii la base e l'al- 
tro la superficie , si proverebbe una favorevole ri- 
sultanza siccome accade in Milano ed altrove. L'are- 
naria dei monti di Pesaro viene impiegata d'ordi- 
nario per li selciati nostri , e si trova eccellente , 
e suole avere una durala di dieci anni , ad una bel 
circa. Col metodo da me prescritto, e veduto ese- 
guirsi in Lombardia con felice successo, otterremmo 
ancora qui il desiderato effetto. Non ò gih auuvu 
il suggerimento mio per consimili lavori , ma pra- 
ticato por lo innanzi dagli anticdi Komani b cui 
solidità negli cdili/.j rimane liiLtora dopo tanti se- 
Cali , e siamo costretti ad ammirarla lino su le mc- 
Uome vestigia. La famosa Via Appìa (m) ( chiama- 
I ) U Flaminia , la Cas- 

sia e qualcbe altra , benché abbandonate da ccnti- 
naja raddoppialo di anni , conservano anco uÌ di 
nostri intatta la primiera loro struttura , dove la 
barbarie e la ignoranza ( veri sinonimi il più del- 
le volte ) non hanno saputo distruggerle. Avevano 
tutte un fondamenta profondo e capace a formar- 
gli una solidissima base. 

I d'istalli di slrontùmn solfala più belli per ador- 
nare i gabinetti di mineralogia, si ebbero dal Valdiuo- 
to e da Mazzara in Sicilia i dipoi da luoghi parecchi. 
Brocchi la trov.ù nei contorni di Brescia , e si va sco- 
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prendo, può dirsi, ogni giorno anclie in Italia.M.Bour- 
dct (le Riverre lia raccolto nelle 'montagne dal Wes- 
sentein vicino Soluro nellaSvizzera la strontiana sol- 
fata in crislsUi di forma sottOr-sestupladiHaùy^come 
la epointèe,e la dodecaedre aBex .Rimane colà rin- 
chiusa in un gres argilloso. Fa vedere la solita sua 
relazione geologica; cioà die allerna con banclii di 
calce solfata come in Sicilia , a lìex , c Montmar- 
tre , dorè sta in una mnrna la c|ualc separa parec- 
chi b&nchi di calce solfata , per cui secondo Ales- 
sandro Brognìart la strontiana solfata appartiene ai 
terreni di sedimento superiore , mentre la barite 
si trova geaeralmaate nei terreni primitivi > dì tran- 
sizione , secondari , e al più nei terreni di sedì- 
Toento medio. Blainville nel suo giornale di Apri- 
le 1833. ci fornisce di tali notizie da me credute 
opportune a qui inserirsi. 

Notai i crìstalH cliiamati daHaiiy di figura ^po- 
mtèe non rari, e limpidissimi nella collina gcav^ 
ta in San Gaudenzio. Devo aggiungere che vi si 
trovano puranche mezzo opachi , e quasi latticino- 
si e di mole quadrupla c talvolta sestupla deiso- 
pradettt. Inoltre vi comparisce ancora la cristalliz- 
zazione tabulaire di Ilaiiy , benché non molto fre- 
quente « die pur' è bellissima ; ma per lo più di 
poco volume. La ho rinvenuta nei contorni di For- 
mignano nel cesenatc alle cave di gesso che vi ab- 
bondano coU. È forse meri diiVtcilc a ritrovarsi di 
quello comunemente si credn. La strnnliana solfa- 
^ nostra in massa fa mostra spesse volte di al- 
quante vene , un poco lucide , e rassembranti co- 
me spatictie. Aprendola , avviene che U dentro si 
acoprano sepolti i cristalli 1 ed anche in vaghissi- 
ne e del pari bizzarre combinazìoai. Presentcmen- 
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le scnilira terminala qiidla <1Ì San Gaudenzio di' & 
siala r unica abbondante. Nelle altre (jessaje è com- 
parsa sempre in dose minore , ed S collocata a stra- 
ti sopra gU altri minerali , portando due decime- 
tri nella maggior grossezza conosciuta finora. Non 
aggiungo di più su questa (erra , la quale ba dato 
una rinomanza più estesa agli aperti iianclii dei pog- 
gi , onde Sinigaglia può vantarsi di essere attornia- 
ta : e posso asserire essere oggi ricercatissima audio 
oltremontc la nostra strontiana solfata cris tali izza tH. 

I Corpi ftnqut descritti son contenuti nel seno 
dei nostri colli carichi di selenite , e mi è sembralo 
conveniente di far dì essi particolare menzione. Ve 
ne sono altri Ì quali rimangono separati aifalto dal- 
le gcssajc. Per salire alla cima di Santangelo si tro- 
vano di volta in volta diversi piani come piccole val- 
lette. Verso Ponente uno si mostra con punte spar- 
se disordinatamente qua e , rappresentanti quasi 
gli acumi di scoglielli , cui un Ici rmi' di deiuisi- 
ti abbia ricoperto le f.ildi-. Cotesti piccoli in;iwi so- 
no composti di una marna calcare non dissimile dal 
travertino grossolano , e per mezno ad e.ssa sono ben 
riconoscibili non poche bivalve appartenenti alla lii- 
niigUa numerosa delle veneri. I loro gusci sono d'or- 
dinnrio perduti 5 ma l' interno del vivente è rima- 
sto impietrito , oa meglio dire la calcare ha pre- 
so la l'orma della cuucliiglia come apparisce , apren- 
dosi le sue valve. Qualcuna può estrarsi iutiera, e 
vi è rimasta separata allatto d'ugni intorno al mo- 
do indicato. Spesso si veggono impressi Ì solchi ester- 
ni degl' involucri di grosscbivalve e forse di arche 
e jirobabilmente di quelle distinte coli' epiteta di 
pelose. Il vnolo lasciato nel masso dalle valve con- 
sunti; ( qualunque statn.staU. f^^one ) si va l'iem- 
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fiendo a poco a poco , e cliiavo si conosce clic l'otS 
lari perdere snclic 1' ultimo vestigio di esse , sicco- 
lue è dì già avvenuto in gran parte. Non mi è riu- 
icàiO scopritri iioa traccia di univalve coniiiDque^ 

La c'aitare grossoland di cui parliamo ) non seiw 
■vé se non d' incommodo , ingombrando i campi inu- 
tilrnentc all' industre agricolloro , c!ic vede quegli 
aridi sassi occupal i; un lu<ipu , di cui làr polrebliG 
migliore uso , se dida gli losse d'iulrodurvi e colli- 
varvi le felici piante. Non credo perallro che di co- 
testa pietra ricavar non SÌ potesse una qualclieuti- 
iitfi; Coceiidola alla foriiace darebbe una sufficiente 
Calcina ; e poicliò cjui si manca aDatto t e contiene 
acquistarla a caro prezzo , facendola venire di lonta» 
no j ci produrrebbe un gran risparmio , tanto più 
tbé l'arte niuratoria è molto impiegala nella città 
ìiod dieno die nei sobborgbi in fabbriche pubblìcbo 
£ private. Osserverò intanto essere erratici i sUdde(-> 
.ti fiUtsal ^.^fim. estesi a masdiaa pn^uidMv^'andc 
Hùd iaréhm dilfidilissirua opera il ^VsAì del tutto ; 
fatturati e' ridotti in pezzi servir potrebbono egre- 
gitìnlenté per costruire grosso muraglie e sopraltuto 
per solide fondamenta. 

Volendo poi salire ( dirigendosi «Ila cava di 
Canuto j la quale rimane verso la vetta di Saulan-j 
gelo j come si è notato altrove , e movendo a quella 
parte t dote sono costruiti gli acquidocci delle pub- 
bliche (it) fonti della citt^ j si va per nn sentieri- 
iia assai èrto t dié mette in fine al centro della cara 
jiildtIcttiU Circa la iuet^ ti Si scavò per non breve 
tr&tto iui gnitldtì aiiitnasso di pietrai di cui adopera-' 
jtiMin molto Vantai osamente nella costruzione dei 
lliloVi àòqbidoccii non ha molli anni^ Ora è perdu- 
ta affaUo ) UÀ vi resta tcstigia da pqler dislìnguM 
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dove tempo & esistesse. Era un'arenaria sìlìceo-cal- 
carU consolidata discretamente , di colore giallogno- 
lo , eoa radi minuzzoli di squamette di mica , efier- 
Tesceute moltissimo agli acidi , e con folti testacei 
marini raccliìmi per mezzo ad essa, lo conservo per 
fortuna un qualche esemplare raccolto sulla faccia 
del luogo , quando i muratori tacevano uso della me- 
desima , ed era anccn:» aperta la cava : presente- 
mente non sarebbe possìbile a qualunque prezzo ao 
cattarne un frantume. 

Una roccia di consimil carattere abbonda in 
Sammarino , ( Repubblica ) ma è più dura e più coit- 
solidata : scintilla sotto 1' acciarino > e contiene al- 
quante lamette spaticlie , e frantumi di testacei ma- 
rini. La nostra ò afToIlata dagli stessi viventi , ed in 
modo di' li riconoscibile la specie , cui davano al- 
bergo quando un immemorabile sconvolgimento la 
ridusse a fermare un ammasso pietroso. Colà nOn sì 
veggono se non in pezzi i gusci ; qui si rileva fa- 
cilmente la forma e la figura della concliiglia. Rima- 
ne un sottil velo bianco adatlo ad indicare i contor- 
ni che circoscrivciuo il vÌvuiiIl-; e si compieude di 
leggieri clic la sua duiLifa era ancora per pocii. l 
gusci di sostanza calcnre giù decuuipusti e consun- 
ti ia~JQfusima parte , sono prossimi a perdere ogni 
indizio ddla loro antica esistenza. Le famiglie che 
io ho saputo ravvisarvi , corrispondono ai Mitili , 
alle Carne , elle Arche < ai Cardi , ed in diibbioalle 
Veneri. Delle univalve non vi Im riscunti'utu se non 
le impronte dei Coni. Per ordiuaiio sonu lulli di pic- 
col vwitme ; tranne qualclic valva di Cardo e di Ca- 
nta ch(f^^|miKoiio al triplo c al quadruplo deUe 
altre. Rassa^^^ncora esservi unito talun'Ammo- 
aite e 2faatiute«u' piccola mole pari alla testa df 
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naa grossa spiìln ; ma di essi dir non lo possa con 
ogni sicurezza. 

Quello che più meritevole mi eembra di osser- 
vazione , è die r autenticità delU presenza degli aor- 
tichi abitatori del mare sì va perdendo a&tto dì gior- 
no in giorno. Notai già che nella marna calcare si 
Tanno empiendo i vuoti corrispondenti ai coperclii, 
i quali nel loro disfacimento lasciarono le orme loro, 
e i chiari segni ili avere albergato i vermi di un im- 
mcmorabil pelago. Una ragionevole induzione ci fa 
credere che nel lasso di qualdic secolo ci manclie- 
ranno documenti per conipruvaro In foiniaKiono dì 
questa bella parte ameiiissima della penisola nostra. 
Quale argomento per rintracciare la primitiva origi- 
ne degli Apcniui nostri , o di tante roccte compo- 
ste di calcare! Da quanta immensa congerie di po- 
polatori dell' antico Oceano non saranno stati aflbl- 
lati! Possano esser queste le indagini di paziente 
Filosofo cui voglia Natura svelare i suoi arcani pro- 
fondi. 

Guardando la direzione dell' ammasso testé de- 
scritto , si rileva esser esposto n Libeccio ; e sa 
quella stessa linea non guari più oltre vi rimane pì& 
d' uno dei bassi colli , dì cui feci mollo , compo- 
sto quasi al modo dei monti di Tesaro; ma col decor- 
rere degli anni ha perduto gran parie della sua re- 
mota solidità. Alla snperticie conipai-iscc coli' as- 
petto di finissima sabbia , la quale riuscirebbe aa- 
ssi opportuna per formar cemento colla calcc'E qui 
ini conviene far conoscere che 1' arena marina di cui 
comunemente si servono tutti dell' arie muratorìa , 
produce an pessimo eEFetto nei muri, e specialmen- 
te allorquando sì suol dipingere su di essi , o co- 
lotnrlì) poicliè il muriato di calce , e l'altro di so- 
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àn Rormdono c rlncompontjono lEicilmi-nlp i colori , 
ed 111 ifipecic i pm Imi. L siccoroo 1' arcua suddul- 
la rimane coraodissima , ed ò squisita per cemen- 
tare mattom , sassi e qualunque materiale per iab- 
bticlie, quindi l'usano tatti, nulla costando fìiori 
della tenuissima spesa per iàrla raccogliere al lido 
del maro , e trnsportnrln dove si ò sUbilito di ado-! 
pcrada ; nii si bada piidlo ad altro oggetto. Afiiiichi 
poi le dipinture non abbiano a sollrire , conviene clie 
1 muri Siene intonacati con calce ed arena &ae , o 
di fiume 0 di altro fondo mancante di sali comun- 
que; e p»ciò à da preferirsi quella disopra in£ca-< 
■la nei colb abbondanti di questo minerale. Non rie- 
scono adunque innfili , e per lo sropo che l'artefi- 
ce devo pref^ersi in un nobile edificio , ci som- 
ministrano una sostan/.a idonea ali uopo; e clicesi'- 
ga il solo incomodo per lo trasport amento col mez- 



Sono 1 fossili fin qui nominati , quelli più dis- 
linquibdi nei poggi die ho intrapreso a descriverei 
O ijiiolU per lo meno da me creduti meritevoli di 
maggiore iiUcnzione. Il ferro ed il manganese sono 
per lo pKi ossidati , ed in dose assai scarsa; onde 
non 0 prc//o della opera il trattenersi sn di loro. 
Altri minorali di certa importanza , o non ¥Ì so- 



Rivolgendo ora il discorso alle gessa jn princìpal- 
jncnte , da cui ci siamo per poco dipartiti , sembi'a 
conveniente di esaminare i corpi contenuti nelle 
medesime , e quelli lu particolare che hanno rcla- 
Eione con parti orgamdie . e eio dopo aver parlato 
dei minerali lyi i:ic.i:liiu^i, Le fur.'ln; , i piccoli ra- 
mi , qualche. pczM di tiuncn , e l.dvoUa anche ta- 
pinila radicetta , non esduso un qualche seme, si tra- 
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T^na impietriti nelle nostre latomie ; e sono questi 
gli oggRlti riguardanti il regno vegetabile. I pesci, 
gl'Insetti vi si rinvengono al modo stesso : per ra- 
ra ventura vi lio raccolto una porzione apjinrli!- 
Tienle gii ad un volatile. Nuli'. altro del regno ani- 
male, Comincierù dalle prime , le qua\i per molli 
titoli meritano un accurato esame : il numero, la 
specie , la varietà , la maniera come sono dispo- 
ste , e perfino il colore , son cose tutte da essere ben 
considerate : e specialmente in oggi die la Botanic:i 
fossile è la nccnpazione di parecchi naturalisti, lu 
userò ogni diligenza ed esattezza per me possibile 
nel riferire i loro caratteri enei rilevare tutte quel- 
le particolarità da me crednte degne di rìcordania. 

I Filliti di cui ora s' imprende la descrizione , 
sono rinserrati o nelle marne bigie che qui cliium-Lir 
sogliono crete , o in sottili scliisti argi II uso-cai cari , 
o nella selenite i minerali tutti contenuti permez/.n 
le gcssaje nostre. Il celebro Passeri di Pesaro fu il 
primo a parlare di Joro , essendogli slato recato qnal- 
ch' esemplare , e si esprime cosi. ■ Le foglie elicsi 

■ trovano per entro , sono per lo più di colore ver- 

■ de scuro, ma di grado diverso, c serbano il loro 

■ contorno o cordiforme ., o dentato suU' esempbi- 
-• re medesimo delle vegetanti i vi si riscontra la 

■ loro profondità , c colla punta del temperino ne 
« ho disgiunta qualclie porzioncella . lasciando ini- 

■ pressa nel letto l' orma dei loro filamenti , e dpi 
piccol gambo : e si discerné benissimo quaìdic 
volta la condizione della lor pianta , speri al men- 

■^1 te dell' Olmo , c del Lauro. » ( p. 34. ) Stor. de' 
.:/òss, dell'' ngro pesarese. 

~. -. Spadoni , Dottor 3?ao Io , nel ci tato - opuscolo 
^élle_grinusioni alle gessaje di Santangelo , .San 
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Gaudenzio t Portane p Seape^z^no novera le s» 
^eoti foglie f e che asserisce avere r«cculto egli s.tef ? 
fio , e .crecle ayersi .a riportare .aUe specie <^1 ^ 

Olea europaea L. 
Laiinis nobilis Jj, 
Ctipresai^s ^enjp.er yireiis L > 
TairiBjrif gallica L. 

Slubus ìdaeus L> 
,Quercus j-obur L, 



ile) 



= L' Ulivo, 
= 11 Lauro, 
s II cipresso, 
==■ Il Ta^riciir 
= Il XBni.erÌAQf 
= Il Poyo. 
, — La Qu^ci^ 
= Jl Leccio. 
= Il Pioppo, 
= II Noce. 
= II Tiglio. 
= Il Mandorli?, 
= L' .Ontano. 
= L'altea in dubbi? 



Fopolus alba L. 

.Juglans regia L, 

Tilia .europaea L, 

Am^gdaluG .comiinis L> 

AIqus glutinosa Wild L| 

AUbaea rpsea ^ild, 

Aggi.ungeriV die il Broccbi alla cosi .delta, pu,n= 
^ degli schiavi .» due miglia di Pesaro in ^iyaajl 
^are osservò in una ^^rna bigia :uQa foglia di AQl.iJtf 
re bruno-rossiccio somigliante .al Ligustrttm -pulgfb 
re L. K poiché le consimili mar^e s.Ono pj^a^co ajT 
le gessaje Dostre , bo .creduto perciò d'indi cape, quei? 
la riferita dal noniinato celebre ,nati)ralls,ta .,' .099 
guari distante da noi ,c .al modo stesso se^;'a,tenej[- 
la medesima terra. ]Eteplicando io le yiaite alle 
.atre caye di gesso ho potulo riunire «n buon ^unie- 
fo di Filliti di specie diverse, per Icyarli .dal jnasr 
.80 <j[enitrD coi sono .ripserrati , ,cori,v iene romperlo ^ 
^Ipp idi .i^arte.Uo , nella .direzione .d^gl' stogi' 
lo .coiQDQQgQi^o^ P'jUilipMjo li soDf iachiusiijiOpelr 
Jo sfàl^rri i la. fogJJa si 4ivide 1 separando 1^ 
^i4eripidi .e le f^as^^j^ .disile ^re )e^no^. ìjjff^ 
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la maggior partasi \:> rompendo: ed è non uopo 
tliflioiìi; nvPi e mi osenijiiare iiiliero e ben conserva- 
to. Ancor le croto si sfaldano , ma non cosi rego- 
larmente come gli scliisti ; ed in rcah^ in esse si 
vedono di frequente assai gli avanzi di piante ar- 
boree il più delle volte spezzati • e mezzo guasti. £ 
piuccliii rarissimo il caso di aviere una foglia iniic- 

vc. Laselenitc poi si ù creduta [inr lo manzi es^i'r jii j- 
va affatto di fillili. Fa d' uopo di destrezza molta 
in rompere il masso in falde esaiiametite e non 
fracassarlo. Colà dentro vi rimane taluna lòglia ed an- 
che grande o conserva ti ss ima a preferenza delle altre 
superiormente accentiate. 

I contorni , h fil>rc , il j 1 
calissimi ; il coloro tenda all' o i I 

nero. Lo zolfo Ji color paijlialo in gloliRLti sparsi a 
capriccio vi comparisco quasi adornando il fosco 
campo nella supcrAcie ; cotcsta combitiasione , la 
qnale aggiunge una nuova bellezza , e fra i prodot- 
ti più rari clic somministrino le Destre cave selcniii- 
die. 

il fillite si Ila quasi sempre ( già 1 dissi ) se- 
parato ia due epidermidi; le fibre legnose rimali 
gono intiere, ed in modo da bea distingaersi rile- 
vate in una , ed impresse come leggisn solchi nell' 
altra. Nello scbisto argilloso-calcario il colore varia: 
spessi) è scuriccio ; talvolta nero. Somif^lia ani^ora la 
foglia secca; e quel verde-giallognolo cosi [uopno al- 
le faglie arboree verso il fiaire dell atiiuimo quando 
son vicine a cadere e ad appassire. jLvvcae puiuuco 
. di un verde-diiaro con qualche macchia rossiccia ; 
in aoo filliti nno odne «emplarì ho io potuto ria- 
venire appena coA colorati. 
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K Teggono talvolta eùaiidìo le gola impressi'o-^ 
ni delle faglie corrispandentì alle Tegetanti , e sano 
riconoscìbili ì contorni esterni t ed internamente i 
intiscoIi,e qualclie minuta fibrettà divenuta- nera , 
"-il narenchinift è consunto affatto ; sol vi rimane 
un lucida brunito a differenza del campo che appa- 
risce terroso ed opaco. La tinta die accompagna gli 
sdustì argilloso-calcarei inclina al giallognolo. 

La desmzione del Passeri sopramentovato cor- 
risponde ai nostri fiUiti , se si eccettui il color 
verde-scitro che io lio potuto rilevare solamente 
nei selenitici. La collezione dei fossili ed altri og^ 
getti appartenenti a cose naturali del pesarese sud- 
detto ( elle oggi rimane annessa alla biblioteca pub- 
blica di quella città ) contiene qualche foglia nel- 
le crete delle gessaje. Visitate da me più di una 
volta , vi ho sempre rilevato una tinta scnra , e pros- 
sima al nero ^ come infatti si osserva nei corpi OT^ 
ganici sepolti per mezzo alle crete nostre. Il Pas^ 
seri le aveva ritirate dalle cave di Scapezzano co- 
me pure gr icUoliti , e perciò si conoscevano sotto 
quella denominazione ; nè a quei giorni craiiu noti 
ì prodotti delle altre adiacenze nostre , qnanlunque 
abbondino a preferenza di pareccbie meno vicine a 
noi. Anco alla riva del mare alla punta degli schia- 
vi non a molta distanza da Pesaro , vi sono lo mar- 
ne con foglie di vegetabili indurite i e le ho trova- 
le ugunlmente alle ^C5saje di Sirolo presso Umana. 
Ma Ira noi la copia t mnggioro. 

l'osso iatauto Con sicurezza asserire che i con- 
tomi di alcuni sono quasi intatti e con cnrattcri suf- 
ficienti a far conoscere la specie cui debbono' ri- 
portarsi : dì cotesti indicherò- i nomi botamcì Lin*' 
neaai. Altri poi non preòsaiaa^ disti&ti ; e tutte- 



rft insieme esser dilRcIle che gli orli sieno benbe- 
ne conservati , ed in ispecie quelli corre<i:itÌ di nii'^ 
nuti intagli dentati , merlati , frastagliati , segliet* 
tati, e ripieni di particelle miqutej^'iQtornOi Non 
tn' intrQtterft fa ài mi § «icuro jdie intraprenderei 
un ìsroxo «ssai penoso , incertissimo sempre e pri~ 
ys) (di un favorevole risultamento. A<HncIi^ poi sie^ 
no conosciuti , rimetterò clii k-gRe alle ligure, le 
quali saranno aggiunte in fioe , disegnate cun ogni 
esajtezsa corrispondente all'originale. Forse egli s3-> 
pi& rilevarvi qualche partipol^ritì capace a nomì-r 
nare Ha specie . e alcnn caratteracìte Ji distingna fra 
l' infinito nnmero delle foglie arboree Tegetanti. Ho 
poi CFe,dnto bastante un certo numero senza obbli-r 
garmi a riportare il disegno di ciascuna della se^ 
rie da ms riunita^ 

Mi gio73 qui far osservare la diilerenza be^ 
grande che pw^ Jtra le foglie della pianta steua ^ 
se gì riflett« gol» »Ua xtk. Non ri lia igaonx la 
possa , considerando .solamente ad nna occhiata la 
medesima foglia in Aprile od in Ottobre: Oltre di 
ciò vi sono in parecclùe piante alquante /ogiie , che 
.difieriscono le une dalle ^I(re non pocoÉ Alcune sot 
jso più ristrette nel termine dei rami , e più yolu- 
minose nel principio o nel mezzo. J^a loro varietì 
.è «omma in tutti gli aspetti.. .Chi potrebbe indivi-:- 
duarle ad una ad una P Questo solo .cenno pu6 
bastare per una leggiera idea ,del Tostissimo .campo 
elle qui si aprirebbe alla dilTicoltà di nominare cia- 
scuna. l{o (Creduto perciò a proposito ,di rficcorre 
Je foglie vegete che mi sono rassembrate simili; al;- 
le impietrite , e le ho soprapposte .le .une atle.altre; 
.ed ecco ^quelle , la cui denominazione mi è sembra- 
At jcorrispondere.alla Ijinne^na, stimdo Ani:^ 
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al senlimento de' SSig. MsftPlelto Pelmcci, ed 
itonio Ordini espertissimi nella botsniCB* 
Acer campestre 

— pscudoplatanns 

— monspesBulIaiiain 
Taxus boccata 
Quercus cerros 

— robur 

— pedunculata 

— ilex 

Carpiniis betàU 

— ostrya 
Rbos Bcotiaiia 

— coriaria 
Fopnlas nig^ 

— alba 

— -tremula 
CastuDea vesca 
£voii3t)nis JEnropaens 
-Salix .alba 
Fraxioas «xcelsior 
Ulmua campestris 
Cornus sanguinea 
Hespiliu germanica 
Joniperns oxicedrns 
Brpìsetam arrenae 
Bosa canina? 
Vibumum opulus 

Dracoeephalum canarienBe 
Liriodendxon tulipifera rotandifolU 
Piatanus occidentalis 

— .òrientalia 

iCdtts^anjtiaUs. (A nurcato nelle Sgure*), 
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Gentanrea raoschata 1 
Olea europaea 

Laurus nobilig I 
Tamarix gallica 
Bosmarìnus officinalìs 
Rubus ìdaeiis 

Juglans regia 

Tilia europaea 

Aniygdiihis comunis 

Curylus avellana ? 

Zizyplius vulgati! 

£rica Tulgaris 

Pinws pinea 
Le citali; finqiiL sembrano ( Io ripeto ) somi- 
gliare gli originali coi Hspontlenti ; ma' convien con- 
fessare clic ponendo niente allo immenso trailo di 
tempo trascorso dalla inondazione ininiemorabilc , 
da cui furono inviluppali e sepolti nelle rolline pros- 
sime a noi tanti diversi oggetti, tino ni iioUri di , 
sembrerà qnasi un prodigio clic vi rimanga un so- 
lo vestigio ancora ; e si accr'eacono le' maraviglie , 
ee bì rifletta quanto esile: e ■ iragile sia una foglia, 
e quanto delicata la sua struttura. Ifellecrete si co- 
nosce die vanno a coosumarsi a poco a poco , bcn- 
cliÈ non sempre : conservo qualclie esemplare su le 
medesime , in cui si rilcvauu le logore traccic di 
taluna foglia , e qualche portioncella ancora con- 
servata. .... ■ 

Delle piante sopra nominate la maggior parte 
o k comune ai campi nostri , - ■> pu6 facilmente al- 
lignarvi;, usando qualche attenta ciira non ignota all' 
erudito agricoltore. Ma cbe diienio di quelle con- 
naturali ad altro cielo , e ad altro emisfero? Io ho 
*wen^lto^ia un de' colli di Sant' Angelo un esem- 
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piare nitìdisnino dì foglia rassonuglìanle « quella 
del liriodendron tutipijèra rotatndifòlia - Bour- 
ditt f e nall' orto agrario di Firenze ho raccolto io 
stesso nello scorso Luglio 1827 una foglia la ((ita- 
le soprapp osta alla impiclrila suddita combacia a 
meraTiglia bene con quella. Nelli; figure vico di- 
Stinta con * * La giovane piatitarclla era gelosa- 
mente custodita ed aUcvata colà t ira le piiì re- 
centi Tenute di Francia dall' e|^egio Professore 
Dottore Ottaviano Targionì Tozzetti celeberrimo bo- 
tanico di quella città. . È dcssa una Tarictà della 
grande tulipifera arborea che vidi , già parecchi an- 
ni sono , all' orto botanico di Padova giunta alla, 
sua massima grandezza; e che presentemente si à 
introdotta per adomare i bei viali di verdura fra gli 
alberi ombriferi nelle amene passeggiale ; ma la va- 
rietà ora indicata i nuovissima per noi. Il fijlite , 
di cui qui parlo , i tendente al nero sopra un cam- 
po bianco-giallognolo. Un altro sembra pi-ossimo al 
platano occidentale ( piatanus occidontalis , sive 
virginiensis J}ukam.)Iia hgìÌA a cinque lobi, den- 
tata , angolata , cuneata alla base In richiama alla 
suddetta specie. Questo bellisimo albero maestoso, 
fronzuto , ombrifero somiglia al platano orientale; 
ba le foglie meno profondamente intagliate. È na- 
tivo nella Virginia , da cut lia preso il suo nome. 
Il presente fillite è in una marna calca rio-argillo- 
sa bianchiccia ; vi rimane la intiera imprcSKione 
dell'antica foglia, come se vi fosse j;ellala con ce- 
ra, o qualunque altra materia capace a fondersi. 
Comparisce brunita a differenza del campo eli' à 
af&tto terroso. Si vedono le sue fibre segnate cof- 
me in sottHii-isolchi. Ninn residna del parendtM 
ina , della epidesilùdai(: o dèllfi parti legnose , cha 
deve un tempo aver contotuto. 
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Idaefilliti menzionati tasti: hanno la loro cul- 
la in America , e precisaiuonte allj Virginia; ed ìu 
realtà il primo vien chiamato dai Francesi Fulipier 
ds Fìrginie ; e l'altro piatati de P^irginie a gran- 
des feuilles. Coteste spoglie di àlberi cosi grandi * 
e belli saranno partite dall' eniisrero de^ nostri an- 
tipodi , e trasportate fra noi dallo onde del mare , 
ovvero abitavano essi per lo innanzi neli' orizzon- 
te nostro ? Sarebbe questo un tema vasto , n£ spia- 
cevole pnnto a clii ama di far molte parole senza 
condndere nulla di pontino.. Io, non mi resteri> su 
tale ricerca > contento di solo osservare la inverisi- 
mìlitudine del tragitto dì una fragile fogli» da un 
emisfero all' altro col mezzo delle onde marine sen- 
za avere nè guaste , ah alterate le menarne particel- 
le del tessuto della foglia stessa. Glie poi cotesti al- 
l>eri fossero qui comuni, al pari dell'olmo e del 
rovere ^ è cosa priAIematicB , m ancandoci sodi tao.- 
dameD&.nec.aUOTirlo con sicnreasar'SaX^lwBi tiss~ 
se cangìam il clima nella nostra Italia 3* Taluno co* 
sita pensò, lungi probabilmente dal vero. . 

' Nella selenite nostra ( gi^ il dissi ) non ù erfr- 
no trovati mai i lìllitì : quindi mi pare opporta- 
no di particolarmente descrivere quelli che per for- 
tuna ho io riunito. Uno di noce (juglans regìa ) 
è Inugo i5. centimetri; largo 8., e 2. millime- 
tri nella sua maggiore ampiezza. Mostra un. colore 
Terde-scnro sudicio , e quale appunto sual' esser 
quello di oliva iradicia< Sette gUiln ni <Vi zolfo co- 
lor pagliato chiaro sono sparai a i-iju iicio nel pa- 
rendiima della foglia ; e sonpjdlversk di mole e di 
figura. Le fibre '"g""'i(|ìnm||m*'^"'""~" t b piit 
«cure. Lo zolfo à più: dBfi^Mo nel campo di'è 
ibìfio airi DO. Ubo nt^'HatierO di Cerro ( gaercuà 



Cerrus"). Ha conserva tissime le sue lacinie traver- 
se acute ì il colore ù tendente al nero. Lo zolib à 
in grossi pezzi ; il campo i simile all' altro sopra- 
indicato. l)i quercia gentile ( quercus peduncaia- 
ta ) una foglia lunga ^S. millimetri e largo 33. nel- 
la maggiore ampiezza. Ha colore tendente al natu- 
rale secco un poco annerito. Le llljre legnose so- 
no rilevate : il campo (i giuliiccio. Un ramoscello di 
lamarici {tamarix gallica'). Si riconoscono assai 
henc le foglioliue ila cui è rivestilo : son quasi ne- 
re. L.i sua luiigbczM ò di 55. millimetri : il cam- 
po ò bigio-seui'o , mancarne all'alto dì globelli di zol- 
fo. Alli'o pur nero , forse ili cipresso (ciipressiis 
Sempcr -virens ) ? Il campo k scuro con grosso pez- 
zo di Zolfo consumato in gran parte , e cou pic- 
cole traccie del medesimo quasi imitante un Volo. 
Un esemplare di foglia incerta. Ha il vero colore 
dì fronda secca. H campo £ bigio-cliiaro ; contiene 
qualche globo di zolfo del solilo color pnpHato. Al- 
la superfìcie vi rimunc, quasi piccola geode con mi- 
nuti cristallelti microscopici di zolfo di un diame- 
tro di i4. millimetri. Un altro lillite clic sembra 
ricordare la lauretina ( f^ibiirnuni Tinus ) 5 ba il 
colore di caH'è tostato. 11 Campo è piombino con mi- 
nutissimi cristalli di selenite lucidi , e con qualche 
globelto di zolfo Color pagliarcllo. Una foglia in- 
certa e consunta quasi del tutto vi rimane la im- 
pressione solamente ; gli orli son mezzo guasti. Il 
campo ìi giallognolo. Altra foglia di quercia , pro- 
babilmente ischìa ( ijuorcus pciiiinculata ) ticva in 
gran parte , lunga 1 07. millimelri. Rimane in cam- 
po bianchiccio , ed in sntlilissima sfoglia di mar- 
na aigillosa attaccata alla selenite bigia con molta 
Stolfo color pagliato. Xie foglie unite , i^uasi del 



^8 

tutto nere , ovate , con <lr,nll a sega in un campo 
]>Lgio di marna ripiena di IVaiiluiiiì di crislulklll 
lucidi di selenite. Sembra il dracocephalum cana- 
riense ; pianta che si coltiva nei giaidini , e die 
}ia grato odore cU canfora. - Foglia srbotea lunga 
^o. millimetri , benché spezzata , con gli orli se- 
ghettati , colle fibre legnose nere , e la epidermide 
scura. Resta su di un campo biunco - sudicio con 
qualche vena sottile gialla , e con parecchie cavi- 
tà ripiene di zolfo bianchiccio con cristallelti mi- 
croscopici in pezzi. I rditti ora descritti sonotutn 
ti rinchiusi in massi , i quali esposti alla fornace e 
cotti , danno un' eccellirntc gesso da preso. 

In una vera selenite sparsa di minuti cristal- 
letti di zolfo afTastellali confusamente conserva un 
esemplare che ricorda il frutto di un pino è lun- 
go 48- millimetri , largo 38. ; rilevato C. Sembra 
la metfi sola sopra la superficie ; e 1' altra sepolta 
nel masso. È nero affatto con un lucido brunito s 

i discretamente duro , brucia facilmente , e span- 
de un odore sgradevole. Questi caratteri lo tku co- 
noscere per terreau de' Francesi. Ripeto che la 
sua figura conica imitante Ja pina nel pericarpio , 
lo fa rassomigliare a quel frutto. Sia comunijne , 
non putrii dubitarsi della presenza del terreau , 

ii quale merita pure di essere considerato fra i 
corpi fossili da me raccolti nella ^cssaja del Se- 
minario presso Santangelo. 

Un altra foglia nella calco solfata contenente il 
manganese che vi ha formato parecciiie cristalliza- 
ziouì dendritiche , ed il ferro in vene ossidate e 
mosse bizzarramente e con giobclti di zolfo giallo 
languido. Appartiene probabilmente ad un albero 
pomifero; ha coloro di foglia secca carico ^ cdè at- 



traversata dalle slesse velie di rerro ossidato. Fa un 
ell'etCo assai vago ed & bellissima. 

Tra le crete poi delle nostre cave , le tante 
volte nominate, vi lio osservato puranco talun.i del- 
le gramignacee insieme colle suo radicelle al modo 
stesso degli altri vegetabili ; e di esse ancoro iio 
ritratto i contorni ul pari del resto che nelle ges- 
saje nostre mi è stato possibile di raccorre. 

Nà tralascerò di ricordate di avere eziandio 
rinvenuto pareccbi ammassi di marne contenenti 
animali e vegetabili riuniti insieme e confusi , ein- 
durati in un modo bizzarro. Pesci , foglie , tron- 
dii , sterpi ; steli minutissimi , e cento ahre- cosa- 
relle cosi serrate colle suddette terre che dipoi col 
lasso del tempo hanno formato una quasi pietra ba- 
stantemente solida e dura. Mancano peraltro > ca- 
ratteri decisi per distinguere le specie colà dentro 
ristrette ; nè è possibile di nominare i viventi c la 
piante che vi rimangono. £ per non trascurare co- 
sa veruna , aggiungerò di aver veduto talvolta , bcn- 
cliè di rado , alcun minuzzolo di quarzo , di sel- 
ce) e di petroselce- per mezzo gli amm.issi supe- 
riormente indicati , dai quali si potevano estrarre 
a stento coli' ajulo di affilala punta di temperino. 

Degno non meno mi è sembrato di particola- 
re osservazione il modo con cui si trova qualun- 
que corpo organico rinserrato nel seno delle colli- 
nette nostre seleniticlie. La più drlicala foglinzza 
comparisce sempre a meraviglia distesa. Avviene 
che gli orli sieno logori , o alcune particelle della 
medesima ; ma non mai mi è riuscito averne solo una 
attortigliata , pesta , e come se a l'orza Fosse stata 
coU dentro racchiusa. Posso contare <m esemptars 
solamente di foglia ( di Acero lacilineute ) cui è ri- 
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p^i^to un dei lobi su tulio il corpo della fòglia 
stessa , ed è assai riconoscibile il pezzo soprappor 
sto al rimanente dì quel fillite. 

Se avvi stipula , vitìccio , Rpina , o qiialun-* 
(jiie sostegno o aiipmilice delle piante ( cosi dai be- 
tonici cliinniati ) sì osservano ugualmente disposti ; 
voglio dire non fracassati , nii sconvolti. Onde io 
porto avviso elle la inondazione accaduta in (juesti 
orizzonti a ricordo di Domini , ed il luvuro esegui- 
to dalle onde marine è stato a piiì riprese rpjilì- 
catOie ripetere non sì debbc da uno sconvolgimen- 
to repentino od istantaneo « quale per l'appunto ap- 
parisce in altre contrade da noi per non liicvc trat- 
to disgiunte : ma di ciò cadrà il destro piìt oppur- 
ttina mente altrove. 

Frattanto mi S forza di non passare solfo si- 
lenzio alquante silìquclte mìnutissiuK; co' loro .semi 
quasi microscopici inviluppate al pari degli altri 
vegetabili , Jc' quali si i; f^ata menziono , e fra gli 
Oggetti immeritevoli di essere dimenticati annovererò 
un piccolo calice eniliriciafo o scaglioso il ijnalu po- 
Irebbc forse appartinoli: all'Amhrctfa ( Ct-nliiicrca 
moschata ) Così qualclie parte di piccola spiga mo- 
strante le vertebre o schiena ; qualche fogliarcUa se- 
tacea o capillare; taluna spina ; ed alenila casella mi- 
nuta conservatrice di semi. Acci qualche resta sea« 
bra , e taluna porzione dì spighette alterne serra- 
te contro il rachis della squama , la quale serve di 

Mi rimane ora far parola intorno allo spazio oc- 
cupato dai nostri Cllitì. Posso io con verità asse- 
rire dì averli ritrovati agli orli vicino al colmo dei 

E oggi dì cui si è parlato finqul > cosi del pari neU 
'. cave snniDtentorate y dovunque esse vengano apei> 
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te. Ed' inoltre ad una profónditk , die non è pos-i 
sibilo di calcolare ; poidiè csaminaDdo le crete sca- 
vate per formare i pozzi ad uso delle ^cniglie dei co- 
loni abitatori nèUe campagne del territorio nostro, 
vi Ilo senza diiri co Iti osservato le spoglie ile' Ics la coi 
marini e gli avanzi dei vegetabili , ed in ispecie le 
foglie , e piccoli pezzi di ramoscelli e di tronclii ; 
e tutto sepolto senza precisione distiata onde po- 
tere assonare il termine. Ni lia gran tempo die mi 
accadde osservare questo fatto in un pozzo nuovo , 
il quale si Tcaiva formando poco gttpcrioriti<.'n[e al 
livello del nostro liumctio Misa : .sì eia giimlo a 
scavare alla profondità di 1 3. metri. 

Quelle crete contenevano i soliti rimasugli di 
corpi organici de'quali si è piA yolte ragionato. Sem- 
bra quindi non irragionevole la deduzione , die tìs- 
sare non si possa il limite allo impietrimenlo de' 
corpi siuldcLli ; e clie il suolo solloslante alle ad- 
jacenzc nostre soprabbondi dovunqui? di spoglie -au- 
partencnti per Io innanzi agli abitatori del mare , ed 
alle piante clie ricoprirono un tempo le non infe- 
conde campagne- 

Cadde in acconcia già di far menzione dei iìl- 
lìti rinvenuti alle gcssaje di Umana presso Sivolo , 
alla punta dogli Scliiavi al lido pesarese Questi 
fatti adunque chiaro dimostrano , che per un tratto 
di 5o. miglia esìstono realmente; e se la copia di 
essi fosse corrispondente al numero che si rinviL'ne 
negli scavi della pietra gessosa jirussirni alla nostra 
città , dir si potrebbe essere quasi immensa la lo- 
ro congerie. Ala vi è luogo a credere clie altrove 
puran<9>^;^restÌno al modo stesso compresi , dove 
la medcsiratogta simile materia veggiamp rinnita ed 
ammassata. £ a tal proposttÒ indicar posso di aver ve- 
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(luto nellf! marne del Valicano qualche fuco mari- 
no indurato e sepolto al pari dei- filliti sinigaglic- 
eì ; c rittvenuto un frutto scliiacciato , ma ben ri- 
conoscibile di pino. A Formlgnano ne) Gesenatc av- 
vi la selenite in grande abbondanza , e somiglia 
tanto la siuigaglicse nostra. Culù vi sono gl'ictiulitì 
siccome in queste di Santangelo,dÌ Scapezzano. L'ana- 
logia pertanto fa credere cbe vi sieno realmente. .\ 
me il tempo mancò per farne le iotlagini; e con- 
verrebbe al cerio restarvi qualclie giorno per Io me- 
no , alHa di rìtroTarne. 

- Ed in riguardo ai ■GlUli mi piace di aggiunge- 
re ài essermi imbattuto in essi , mentre faceva ri- 
cerca (li altri osi,'rtti assai ilisp.nrall (!ai sutldelti. 
KcU'Otlobre if^iiG. ci-d in MoniuIioiK iliscosto dieci 
miglia all' in CJn a ,ii Jìijiilnu , e \ i^il^ivo quei pog- 
gi vicini , procurando osservare quanto di più cu- 
rioso vi 3 sparso* Mi diressi a San Giovanni che rì- 
inane lungi sette miglia al Sud di Montefiore sud- 
detto. Dopo avere esaminato una vasta cava di mas- 
si , i quali si adattano ad arte a formare macine da 
molino per tritare e ridurre in farina le graiinglic , 
m' internai in quelle grotte , che !' cscaviizioni re- 
plicate in più secoli vi produssero; e vidi una/to- 
dittgue a grossi ciottoli silicei e petroselciosi dis- 
posta orizzontalmente a strati sottostanti alla supera 
£cìc composta di terreno vegetabile alto di poclii 
palmi. Facile è il vedervi quaiclie involucro di ver- 
me marino petrefatto , poiclu" li nltorno vì sono 
grandi congerie di spoglie le quali rivi;stiiono un 
tempo i viventi del mare; e vi abbondano dì con- 
^iglie bivalve, ed UBivalveje&ia per mezzo ai ciot- 
toli della podingue suddetta vi resta qualcuno stret- 
tamente serrato. Colà dentro vi ritrovai ona arena?. 
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ria silicea-caicaria di colore quasi gial'n, ctT^rvcsccn- 
iiioltissimo all' acido uilrico , sparsa di minuti 
granellini lucidi , diafani e con qualche minuzzolo 
di mica. Ha pochissima adesione nelle parti che la 
compongono , onde si sgretola al menomo orto del- 
le nude dita. Attaccate a celesta arenaria compari- 
scono parecchie foglie gii di piante arboree e cori- 
servanti il iialui';il colore di foglia secca punto alte- 
rata dal decorso di molti secoli dacché vi rimasero 
con quc' tanti ciottoli , i quali vi compongono ìapo- 
tiingue suinmcniovala. La difGcoltà massima di po- 
tere distaccare intatti gli esemplari non dtt campo di 
neppur sospettare quali alberi abbiano adornato' 
gli estesi rami , di cui vi resta qualche tenue, e 
raro pezzolino talvolta. Rassembra soltanto rerosì- 
mile clie .possano conisponderc ad alberi di alto 
iiisto , e probabilmente da bosco. 

L'altezza di cotesta situazione , in ctii csisEs 
la pùdingue con ì fiUiti , rimane a un di pressa a 
livello del borgo di Sammarino (Itepnblica di que- 
sto nome). Basti ciò a far conoscere che In sua ele- 
vatezza è considera ITil e sopra le onde Adriatiche ; 
e si pa& insieme dedurre mianta sia stata im tem- 
po la immensa copia delle foglie caduche alfollata- 
si in- gaesto non breye tratto della nostra penisola* 
Chi pnA sapnw in quante altre parti ùeno nasco*' 
sti , inosservati e sconosciuti ? Chi pu& asserire do-< 
ve pili soprabbnndino , e dove manchino aflkUo ?; 
Sarli riscrhato alte fiifuic iniiagini dei pa7.1enli ttatn- 
rati.sti , da' quali S da sperarsi clic sieno attenta- 
mente esaminate ancor le nostro contrade. 

Relativamente al fatto riferito posso aggiunge- 
re insieme , che presso A'^coìi avvi una riiccia nnij 
dissimils a quelle sopra descritte dei ( così delti y 
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Munii di Pesaro , ed in mt-zzo alla medesima ri- 
mane gran quantità di filliti , ed anco ben conser- 
vati. Sono quasi ncrissimi tutti , e spiccano mollo 
su quella pietra di color cinerizio , ed abbondante 
di mica argentino. Ildìllicile si è lo scoprìmeato dì 
essi , e r averli non rotti , avendo a Tare uso del' 
lo scalpello , per dividere il masso , il quale è mol- 
to compatto e duro. Tuttavia mi è riuscito averne 
parecclii ; e non meritano al certo di esser trasan- 
dati. Si conosco chiaro esser foglie di piante arboree. 

Era gi^i tempo in cui si credeva l'ilalia paese 
povero affatto di oggetti riguardanti In miiicralugìa ; 
e sembrava cbe la sobi Napoli ricbiamar sapesse nei 
^uoì prodigiosi contorni 1' indagatore Filosofo , ed 
obbligarlo alle più serie meditazioni. Ora non vi ha 
angolo clic non presenti , o por lo manco non dia adi- 
to a pensare di contenere alcuna ricca ed importan- 
te produzione nella storia della natura.Vulcani arden- 
ti , vulcani estinti , roccic primitive , secondarie , 
terreni terziari , depositi di anlicbc inondnsioni , 
cor^ì organici impietriti , ossa fosuU di animali pe^ 
duti ai nostri orizsonti, marmi , pietre dure,- sali 
terrosi , acque termali , correnti di fluidi gazosi e 
tuttocift , die somministrar possa la corteccia del pia- 
neta 'da noi abitato , si va discoprendo ognora più 
nella nostra Italia , e tutto c' induce al prunustico 
dell'oaorcrole posto che si conviene anche in mine- 
ralogìa a questo bel paese. 

Gli studj nalnrali sì aumentano ai d) nostri ; e 
soprattutto in Francia , in Germania , in Inghilter- 
ra e dovunque vi ha senno. Fra noi sono riserbati 
a] pochi amatori di queste deliziose occupazioni , che 
p.Dssono impiegare considerabili sommo a solo og- 
getto di propria compiacenza, e nulla piii.La botaoì- 



ca fossile piiù (lii'si il trnttcni mento moilerni na- 
tifi-aìisti^ e il 'soIoMoiitiiiiiiU'e presso P.iriiji nu.soni- 
nllnistrò gran copia ; c uomini di Siipcrc e valore 
sommo intrapresero ad esaminare con ogni profon- 
da esattezza qualnmine prodotto che di U fu estrai- 
to. IL numero dei filliti da me raccolto in poclii me- 
si nelle' gessaje Sinigagliesi , ed il carattere di essi 
può Forse rilevarsi dai contorni che mi è piaciutodi 
annettere , senza riportarne ciascuno della mia col- 
lezione. 

Proseguendo oin nd accennare ì corpi organici 
elle sì veggono rinserrati per mnizo le gessaje Sini- 
gagliesi , posso aj;giungere i vari pezzi e Iruntunii di 
legni tra le marne e le crebe , pili e più volle nomi- 
nale. Ha qui liiego il fare dcUi medesimi particolare 
menzione. Nelle prime si vedono talvolta alcuni ramo- 
scelli spezzati ili varintii grandezza; or di(j i , or di 33, 
or di (i3. millimetri , senza rontare ciascuno. Sono 
anche variùlaincntc grossi ; di i a , di 5 , di 3 mil- 
limetri. Il colore il d'ordinario scuro tendente al ne- 
ro. La parte legnosa è perduta spesso qaa e là ; ma 
le fibre sogliono rimanerci impresse. Non è possibi- 
le r infendere a qual pianta arborea abbiano a ri- 
ferirsi. Più voluminosi si trovano rinserrati nelle se- 
conde. Sono grossi aj. iiiillii»ietri ed aurora ])iù ; 
lunghi 13. centimetri. Il colore è quello di legno dis- 
seccato oscuro. Talvolta qualche pezzo è distaccato 
affatto , e sol vi rimane un poco di creta alla super- 
ficie. I minuzzoli poi sono disseminati a profusione. 

Nella strontiana solfata amorfa i rami sono gros- 
si , e come scbiacciati per soverchio peso , ondo ras- 
sembrano piatti. Vi si distinguono le fibre longitu- 
dinali : spesso il colore i rossiccio scuro. II man- 
ganese vi ha lasciato parcccliie macchie nd campo 
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e nel legno ivi raccliinsi: siccome pareccliie cristal- 
lizziaioni (lendriliclic in cotcsta terra. Un piccolo Irou- 
co largo due centimeLi'i , e lungo un rne^zo nti^tro 
senabra probabilmente di vite. ( f^itis vinìfera ) 
NoB vi ho trovato nella stroutiana solfata né foglie, 
uà pesci, uè altri oggetti impietriti a riserva di qual- 
che ramo o tronco. 

Fra le terre disordinatala ente sconvolte nei fian- 
chi aperti dei poggi nostri si é veduto eziandio un 
qualche pezzo di grosso tronco petrefatto e conser- 
vante le antiche traccie delta sua primitiva straUtt- 
ra* Le sue fibre longitudinali , le nodosità per mez- 
zo ad esse e tatto 1' andamento possono far credere 
di aversi a noverare a talun' albero di legno dolce. 
Il colore È bianco al di fuori come al di dentro : è 
leggieri di peso 4 ha sulGcìentc compattezza ; e tal- 
volta & facile a sgretolarsi verso la superficie , ridu- 
cendosi in jKilv«% bianca. Di siffatti tronchi conser- 
To parecchi eiemplarì : in nessuao vi ha la cortec- 
cia. Tra r una e T altra fibra legnosa vi rimane non. 
di rade una sostanza opaca più dura tendente alio scu- 
riccio. Avvi paranco qualche vena trasversale dia- 
fana durissima , non elTervescente agli acidi , e va- 
riante di tinta. Mezzo scura talvolta , e talvolta imi- 
. tante la pelluciditii e 'I colore dell'ambra, i'iauiciò 
può dirsi in riguardo ai rami , ai ramoscelli , ai tron- 
chi i quali si «etraggono di sotterra e dal suolo del 
territorio di questa cillà. 

Comunicai le tute osservazioni su le gessaje si- 
nigagliesi all' egregio Sig. Dottore Luigi Canali Pro- 
fessore emerito deir Università di Perugia] ed egli 
gentilmente '&Torì àuigfimà in letten cheguiom 
inserisca. 
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PREGLLTISSIMO AMGO 



Voi non ignorate come con h scorta di osservaiioni 
cominciale gii nella scuola di fVerner , e che librino mnllo 
progredito per i lumi , che sulle medi:,sinic lis sp.irsi il 
profondo naturslisla Cuvier , si sian fntli iu luìli i rami 
delle scienze naturali , c uclln geologia ìii ispccie dei passi 
a di nostri tanto avvancati , che ben si può dt^e esser ora 
la scienza tutt'altra da quello che era ai tempi degli J^gri' 
cola , degli Aldovrandi , dei Mercati , dei Kircheri , 
dei Scheuchzer , e di altri anche piii recenti. 

Cuvter credo essere stato il primo ad aver veduti 
certi rapporti nelle formazioni , che costituiscono dopo i 
Terreni Primitivi la croata piit vicinai alla supci lìcìe della 
Terra , con una certa varietà , e moltiplicità di fossili 
parliculari , che ci si vedon raechiui^i : i: la sua al[eii/ÌiiNC 



di un'ordine costante di fenomeni , non conosciuto prima. 
Ila condotto i FilosoG ^lo itndio interessantissimo dei Ter- 
reni Secondari , e Terziari > determinarne )a diversi- 
tà , ed i caratteri ; ed a distìnguerne l'epoche , e le for- 

Parva al sottro Professor BroeAi , come avrete ve- 
dalo nel ano dotto trattato inlle miniere del diparlimcn- 
10 del Hella alln pag. d«l 'fumo H , che quejto stu- 
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dio dei Petrefam rapporto 
potesse inolierabilmciiip ci>t 
qiiesLO Rcnorc d .iiJ.gun ; 
n p 1 i 

<! Il t ì l r I 

qui^llo .luebi; Mh Fin 
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zioni , si sono sLibili- 
appngmti alle reliquie 
di tanti aiiiiiiidi vissuti in un tempo . sicuramente molto 
diverso dallo stato della Gcoetafia pica della Terra 
iu>ii solo: ma dn quello eziandio, clie dipende dal Sole . 
e dalla dìsposi/.LoiuM lii- ha h sleia per noi. 

E come bi:ii sapete , un pv(>Mi'ins di grande impnv- 
Iiìuza e dirò aui^lii- di dilTieile soluzifuie. se nim ci allin- 
t m d t] 11 I o i Ile 

g e 0 d III I 

uo In n I [ ; Il I II 

ne n J II , d II / 

no . ndic l'roviude della .Siòrria . d^\h Jliu-iin. e d<.lU 
Geriaanta , c dove lullo t^i cimoscn-e . chi; !:li .mima- 
li . de' quali tali ossa son proprie, non ei suini slate eia 
irasnarlale da torreiui inipetunse ; ma die jjli essen. ai 
q I pp te „o 0 pi I 



lì . di- ciano uua volta ; 
tempo ( acnia, sapersi di 
delle forti altera 
tutto cambiata. 

Or di queste innegabili vicendi;. le prove più signi- 
lìcanti che si adducono . si desumono dal Kcgno ylnima- 
la £btille ; ma se qaeste pero ponduralamenic si caleii- 
lano • per quanto siauo forti, si vede non ostante potei' 
andar w medesime soggette n qualche interprc taxi une: e 
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BÌ va a propendere faellmeiHe uell' opinione M Brocchi 
di sopra cium. Più valevuli , e piii «lucijivc sono, secim- 
do iBC, qnelle, cLt- può olF^^riru il Jìegno J-egetabile 
Fossile ; e possono solamente le prime ricevere dalle se- 
conde quel cai'attere di convincimento, che loro manca, 
e die tosile a qualunque replica la forza- 
In fatli non sono Torse le piante qii<'f;li csseH , che 
piii dppli Anirnali eaigono un certo grado di lempci-alura 
e nfll' Aria , e nella Terra ? Non sono forse quelle , le 
quali vediamo non sapersi asstiefsrc , nel coso p»rtieolar- 
mentc . in cui credersi debbono spontanee, ai climi non 
analodii al loro sviluppo , al loro accresci mento , alla lo- 
ro rrullificnzìone, al loro conservameuto ; c non n.oiono 
forse se a ciò sono forzate senza l'ajuto di stufe.e di luo- 
glii lien- cusloditi ? Tutte le volte dunque, che si liauun 
fatti per credere, clie in certe daie silua;^ioui , CDinun<|u<: 

mente , ( di che ci fan fede , e Ja grondewa dei rami , 
e la grossezza dei Iroucbi clie si disollerrano ) conviene 
onclic dire , clie nulla lor 



so , che ncquittercbbcrn le verit.ì deduLle da un Kecuo , 
conrermale da quelle dell'altro : costretti a confe^. 

sai-e , die fino ad ora poco assai sì k fallo in questa sud- 
divisione di Storia Naturale^ clic uou altro abbiamo che 
imperfclli cataloghi di pinnfe fo.t.tiVi per illustrare par- 
Itcolari Provincie , piene di qulstioui sull' indenlilà con 
altre , o sulla novità loro ; senza vedute rapporto n certi 
poriodi di vegetazioni ; seii7,a conlVoiiti di cÌo die mostra 
uno strato lerresli'e i-npporiu a qnclli , che ha sopra , A 
sotto ; e senza emme fmalmentc di tante relazioni , che pò;- 
iqh esserci fra le fÀRDBxionì.j.e-glìi-esieti orgoiùei divel^- 
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i . clic le formjilon! stesse ci nccultano . c clic la Na- 
ura di (juando iii qunmlu jiit mruu'ci ci sLopre. 

6W.>r nella siiji irvan.I' Opera sull" 0.r.<a Fo.'sUi.'^ 
.arlicolarmeme ne! Tomo ilnv,. ir.iiia rfe/ia Geologia dei 
■;ouform di Parigi nomina anche div.-rse piante . die 
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Oftnpalo peW. ih;II^'shtìi,- Ialini ioso . che bU Ila dnr.i cosi 
R Ili J m \ di un 

Moiidu ■ il quale sconosciuto a liilli, e su! quale lanlu 
fcvolc si sono sparse da dii in qualche parte l'aveva ve- 
duto . lascia che altri faccia fare un nuovo passo tilln Stn- 
II 1 1 I d riu- 

I I p I h 1 a un 

nechFo filosufito al reenti VeL-etahile l'ossile, come sul 
Begno Animale con tanta plovia si è rivolto da Lui. 

" Pare, che le difficolta presentate da tali ricerche, 
forse maggion dt quelle che s incontrano esaminando gli 
J Iti l r l ] I pei- 

cui lo Studio dei VfBctahH; de 11 ■.-..Hi co Mondo { se non 
è «1810 per qualche tempo trascurato de! tutto i non sia 
■tato poi condono a quel punto di perfeiione , o cui fin 
di qnaltbe tempo si vede l'altro sahto- 

EsnmiDa il Come di Slemberà In una sua lettera , 
(4e si ha nel Tom. de^U Annali Ad Musco di glo- 
ria Maturale dì Parisi, quest'articolo; e rilevandole 
difficoltà , le quah possono aver trattenuto i Botanici dui 
dare uno Flora delle piante o perdute afiatto. o che più 
non vivono, la quale andasse progredendo con l'ordino 
dei successivi terreni di sedimento, nota prima di tutto, 
die l organiiiBzjone più delirata, e più disposta ad esser 
danneggiata delle piante sotto il peso lidie masse sopcn- 
poste. polendo aver caimiata la forou delle loro parti, 
CtDlu fa varia »c.rvat,.ra' ddle foglie ( «sratta-e àeeec 
■ma per diiiuiguerlc)^«&(nonf(a>tbndD m qtmta gnÌM ' 
Ufi decuc Je loro unpronte. 
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delle Ossa dei Quadrupedi , delle Spine dei Pesci, e 

dnllc l^oglìn dai Teilacei. vuole Cssev stnla ijiiestn In cau- 
sa , clic molti mpporlu n laro non abbiau pui fatlo tuLto 
quello, clic prometlevano- 

?iota in secoiido luogo, che i vegelabUì fossili, che 
li scaprooD per lo piii in mezzo agli icbisli , ed alle mar" 
ne , lanlo nelle cave di Carbon jFosjHb , qnanto negli 
Eirnti tcn'osi a nucatc superiori, sono per lo più fram- 
menti di Tronchi , di Rami , e di Paglie da questi sc- 

C arate ; dimnsli a che la alessa analemica struttura del 
^guo, la quale potrebbe servir di storta per rieonoscer- 
li , è per lo piii saturala di quelle iulilirazioni , che ba 
potuto ricevere da sostanze o silicee , o calcaree , e che 
n' è in conseguenza nascosto il carattere. 

Si aggiunge oltre a ciò > che le foglie , le quali sono 
le porli più interessanti , e che forse in maggior copia ci si 
presentano ìn questo genere di ricerelie, mentre vengono 
oecupaCe in Botanica per stabilire la dislinzioli delle Spe- 
cie , sono state meno studiate di quello, che sian le par- 
ti , le quali servono a stabilire i Generi. Non si trova 
di plìi usata tutta quell'alleozionc, che si esigeva ìn de- 
finire certe alterazioni di forme, lanln nelle ligure , che se 
ne hanno, quanto nelle laro dcscrir.iani. Si è trascurato 
di definire con precisione in mi'zzo al parenchima, l'an- 
damento dei loro uervetti , eli' è la cosa, la quale per ciò 
clic riguarda le piante fossili , può servire di una certa 
guida ; e In maucanxa dell'una , e dell'altra di queste due 
cose forma un imbarazzo non piccolo , tutte le volte che 
una di queste impronte viene a noi presentata. 

Chi non sa in ultimo , che i nostri Erbari mancano 
di molle foglie appartenenti a piante, che nei nostri orti 
non possono essere alimentate ; che ad onta dei grandi 
progressi fatti dalla Scienza, anche in seguito dei lunghi 
viaggi dei Nalui-alislì , ci rimangono sempre molle piante 
da conoscere ; e che unendosi nuche il clima , In ferti- 
lità del suolo , c la cultura a far cambiare spesso l'appa- 
renza pur anche, di quelle che poiressiino riconoscere, in 
mezzo a tutte queste difficoltà,Je quali si possono preaen- 
loj'C a chi si dedica a queste ricerche , uno si può Ira- 
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irnre pur troppo mancaiile nel paragonare le MHklic fo- 
glie con le viventi dei dati necessari per smmelterae , o 
csclndcrnc l'ideniiii ; pur dire le pioute che rivestivano 
quand' eran verdi ; c se queste erano indigene , od estra' 
uee , ed a qual clima spétlaoti. 

Son pur troppo pex'suaso , che anche Voi soventi vol- 
te vi dovete esser trovato imbarazz.ato da cjuesta difficol- 
tà -, in coiisi'gui:nza non dee fare specie se ci bcciamo ora 
ad csaitiiuare tutto quello, che su qnesto ramo di Storia 
WaturBlc si i avuto iino ad Ora , non altro Iroviamo , co- 
me (lice yfiiotfo Bioiigniart &e]ia del celebre naturalista , 
ìt qiiiile ci pi'umcttc un gran lavoro su questi geuei'i di 
piante , ciiiiii: vi Tarò conoscere in seguito, se non tro- 
viamo i^^li dice , clic operarle qtioli laidano ancora mol- 
lo da diisidci are se molti non ben corrisposto alle pro- 
messe , che hanno fatto; e se molti hanno anche comin- 
ciato ad occuparcisi , e nel mezzo del cammino si sono 
in certo modo ni renali. Kc^sauno aggiunge, ba cercato dì 
riunire melo di cani ente questo interessante genei'e di fos-; 
»ÌH ; dì clawiCcarli in modo da poler «oiiosccto quelli, 
cha in maggiore , o minor copia si ti'avami piii in citi! 
luoghi , ed in certe speciali Etratiiìcsiiiiin , i-ln' in ^ihic ; 
nessuno sì è dato pena, e se lo lia jK-iis/irn . ii'ni la lia 
«seguito, di considerarli i-apporto ni di^ii'si .iL(liiii(;iiti , 
che li seppciirono ; e di dare una risiiost.i iillu domande, 
che vengono in seguito, cioè se con le i-aiie [orinazio- 
ni -li cunoscoiio ì rapjiorlì cìie ci piiìi aier n^uln la i'c~ 
getiizione ; se questa sia siala sempre la .riessa ; se 
pieseiiii periodi da poter eiser distinti^ e se si possa 
formare quasi ima Flora Geologica , la quale comin- 
ciando dai sedimenti più antichi ,prof;redisca fino alte 
pianle, le i/itali al giorno d'oggi vestono i nostri mon- 
ti , c le noslrc piniiiirc. 

Ma scendiamo ora ni.ii ni pavljrol.ire , c i edi;Tmn cos^i 
si ubbia da poter far qualilie colilo su ciò , clic dagli 
Scrittori dì questi Erbari Secchi ci si dico ; e se real- 
mente da ijueL poco che potrcm raccoglier da lora , >i 
vedano gl' importanti rònltati , che le Storia Naturale sarà 
ritrarne , quando larit dato a quest'oggetto qnell'e*- 
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tenzione , c qDell' ordine , che mcvii.-i , e clic pnò ben 

Fauja* de Saint Forni , a cui . come ben sapete, i , 
nostri «mdj , e particolaiineuie qvvi:lli di'i f'iilcani estinti 
della Francia tona dfbiiori delle piu grandi scoperie , 
ai pub annoverate fru i primi , che ci sia occupato piìi 
filoa oscamente di qualunque altro • come ora vi ci occu' 
paté anche Voi , in riunire, e raccogliere i mnterinli per 
foi-mare un eslrsa , e iM<;ioiiatii Flora del Mando Pri- 
mnn'Q , di CUI iullo lei'i.n abbiamo gli ava^u ; da lui 
promessa , non niiii csi^guita, foiM per le ragioni di 
sopr» ncct^iiiKiU' . tlie. cumi: avete tentilo, giudìzioMmenle 
SI rilevano da Slcrnicrg, 

Qooili p.nrc , die non sia slnto prcvtnoto , cbe da 
Tina Me movi a di òlmilmiier iiiscri:ii nv^h ^lli delle Trim- 
snzùmi di Filndelfia ; da qii:il. Iif- (ij.iira , clic !ie dh ISy- 
temeiìter ilei suo j^pparaCu-i Liirinsoriim , solo ÌiidÌciiii- 
Ao vane località della Germania , allu ijunli appartengo- 
no ; dai Cataloghi , che materialmente ni: dh Sc/ieiichzc 
ro , e forse da Jiisseu , il quali: avendo avuto occasionii 
di osservar molto di qiieite pu-lrc cliiamate da alcuni Z(- 
tophiti , da idli-i rrlioUli e. ebc a .SaiiU-CIiaiimoiit nel ^ra-u- 
lJa.,ese V«*t iWwff^Dsi lonliui.- da quelle , dif crcseevano ^ ib„ i^t 
sotto quel melo , disse clic ad esso c|iinsi si-iiibiava ili er- Tìmi»^. 
boriiiare , eome lo dice negli j-tlU dell Aceadcmiit del- 
le Scienza Vanno i;i8 , iu un paese del tulio nuovo , 
ed estraneo a quel clima. 

Posteriori sono n Ini , per quello eh e n mia noli- 
zìa tanto 1' opere di Schlotliem , di Sternberg di sopita 
rullimeli lalo , e di Mode , i quali in Germonia fecero la~ 
li ricci-che , quanto quelle di Perkison , e di Arlis , che 
fecer in Inghilterra fo stesso , rammentati dal giovane 
Srongniart , ai quali si può aggiungere anclie Fiizvoi- 
liam , che unito ad jirtis, ed a C. L. Ccq, ha con belle 
tavole illustrala in. questa porte eziandio la geologia dì 
Yorkethire- 

Di molte di ^este opere però , le quali poco noi , i 

conoicìamo in Italia , io non pouo parlarvene die per re- ' 
laiione ', e che converrebbe , volendo Kiìvere in tali mar 
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terie di poter vedere originalmente '^ello solnmpiitc ehe 
vi posso dire si é , che la mira degli autori i^lii> l' limi 
pubblicate , è stata quella di dar la storia dei Fossili , e 
delle formasioni apparteneali al paese, che hanno preso ad 
illustrare , senza prendersi pensicvc uà di altre aualogbe 
formazioni, nò dei loro confronti; nÈ dei vegetabili fos- 
sili , che ciascheduna in relazione all'altre polL'va aver se- 
polti , notando quelli eh' evan comuni , e quelli di' ei'ait 
proprj , e le conseguenie , che dalle loro stesse varietà 
gì polevan dedurre. 

Uno però Ìl quale sembrava voler forse internarsi an- 
che in queste vedute, e traltare la materia piìi'*graiide, 
(quantunque ni dire di Brongniart , pare che nou avesse 
in mira lo scopo principale , die ai doveva avere) se- 
condo alcuni si dee credere esser stato Schloteint , il qua- 
le avendo grandi materiali riuniti, del iSoS catninciò a 
stampare b Gotha un' opera , che intitolò delle Piante 
Foinli per servire alla Storia ilei Mondo Primitivo ; 
tua o sia che si scoraggiase dal vedere che Gir non potevi 
dagli oggetti che aveva sott'occhio , lutto quello che esi' 
geva il piano del suo lavoro , o che distratto fosse da al- 
tre serie occupazioni , che gli sopraggiunsero, manca di 
quest'opera il proseguimeulo ; e non so in conseguenza , 
se ìl sei;undD tomo sì componesse da lui, e se composto 
che l'abbia , sia stato mai dato alla Ince. Comunque sia , 
credo che 1' opera per chi ai occupa in queste indagini, 
possa esscie molto utile, se noD altro per l'abbondanza 
dei r.i}n! '. fo non 1' ho veduta ; aoa conosco neppure se 
Bia trndotio II primo suo tomo , il quale è scritto m te- 
desco ; so che la descriiioiie delle piante cbe nonuna è 
Ialina (. Ignoro vai : di quali nelle lA tavole, che ci sono 
unite , dia le Ogure. 

Fiitjas a CLii Schlothcim mondò ìl suo lavoro in do- 
no , ofrn al medesimo per la eontinuailone dell'opera una 
quantità di disegni di loglie di piante fossili , che non 
trovava fra quelle fatte conoscer da lui; e che aveva falli 
cavuv da tanlì Driginali , cbe aveva nella sua collezione 
racoold in Ftaneia , nel paese di Lieff » e di Saaiiruck , 
iB Germania , in Svetta, ìn Irlatula, ìaltalia, «din 
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altri Inoghi di Europa ; tonto era il desidevio ■ dia« Io 
stesso Fatijas , qliE caio oveva di veder CQmi»ita unn coti 
bella , e cupiasn serie di piante iossili, molte delle quali 
appartenendo alle cave di Carbon Falsile , sono Jutf*. 
calila , dice il medesimo , le- piii proprie per dai'ci una 
tnssia di làlti ì più pavlaati , e i piti concludciiti , i quiili 
ci ottMlino le rivaluzìoni , cbc udì' ordine della natura 
lianiio sconvolta In Ifiecia della Terra. 

Se peraltro rafierln di (juejlo celebre Naturalista aves- 
se realmenlc effetto , io non lo creda , per ijiicllo eh' à 
a mia UDlizia ; quindi della ricca sua collezione in ipieslo 
genere di cose , non ne abbiamo ehe unn parte in due sue 
mcmarie snlle impronte di piante fossili da lui raccol- 
te, e ricercale in un foado, che rimane a. Rochesauve àU 
parlimenlp dellV/rrfci'/ie in Francia presso C/taamerac, 
riportate nei turno 11. d.;gli annali del Museo di Parigi 
■Ila png. ^.'ig. , e nel lamo li. delle memorie dello stes- 
so museo alla pag. , oltre un altro piccolo saggio di 
varie foglie da Ini riunite , ed osservate ìd lin viaggio , 
clic fi-cc in Italia , nel qnale esaminò gli strati eaicarei 
del jì/onle Solca nel Fe,-onese , e quelli di FciKna 
Nuova presso il f'iceiuino , dove ircivò anche delle pia- 
rne di augelli; memnric ìnscrile da lui nel tomo 111. de- 
gli annali del Museo di Parigi png. i8. ^ e nel lumo IV. 
delle stesse memorie citate di aopra alla pag. >63. 

In queste memorie mollo si trattiene questo celebra 
Naturalista sul carattere delle località , nelle quali ai tro- 
vano questi antichi avanii vegetabili? e facendo un con- 
fronto fra i due paesi , per quanto lian lontani fra loro , 
quantaaquc non generaliiii le sue ricerche , entra non dì 
mena in qualche modo in quelle viste dal nostri natura- 
listi ora volute nel far l'esame dei sotterranei depositi dì 
corpi organici, i quali non debbon ridursi a meri raggua- 
gli , e B nude collezioni , che nulla dicono su di ciò che 
ci possono far tonoscere.e snlle eause, che hanno fatto 
Is toro tomba , e sol carattere dei luoghi dove sono- 

Faujas fra le impronte , che in numero più di cin- 
quanta varietà, dice di aver l'accolte presso Jiocheiain-a 
in quattro visita che ci fece , ci riconobbe fra le altre 
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roylic quelle del Popidm Trr.miilti e ilei Popuìus Alta, 
pUute noiti-nli , le quali crescono vicino ai iiiimì ; altre 
ajiparteneiui al Fag„s CoJliiiiea , al Pinus Piuca , all' 
Accr Monspesyolanum,ed al Tiglio , tulle piante clie noi 
couosciamo. Altre mostrarono di aver potuto rivestire il 
Gosipium. che crCEce alla Martinicca i il Liquidamber 
.<tira% di America , i« cui come sapete cola lo Storace 
tiquiilo , c che nasce in America nei iuoglii Izeachì ed 

Accompagna poi la prima sua memoria con Ì diser 
gai di foglie uppnrlcnenti o .t piaute dubbie, a iconotcìii'- 
te , fra le quali parve ad esso , clic alcune potessero aver 
dui ropparti col AJtus Scotìnus delle Alpi; ed altre con 
la Cetrella Odorata di Linneo , clic ama il clima iIclU 
Zona Tornila ; dubitò che alcune potessero essere del 
Zisiphus viilgarii j della Chara , la quale vive ncll'ac- 
tpa ; del Carpinus Beiula , tutte piante dei Doslri bo< 
«chi ! u della Ca.iiia Fìstulosa del Commercio ; ma di 
nessuna ne assicurò con certezza il caratlerc- 

Di molle altre poi non trovò pìnntiya cui poterle in 
qualclic modo riportare , e di tre in ispecic notate nelle 
due tavole con i numeri 3. 4- 6. , date le ristieltive tìgu- 
re ,' dice che cou lui convennero nel rigiiai darli; come sco- 
aosciillc affano Desfontaines , lamarek, Tliowin, e l'ea- 
licrlissimo Bernardo Jussicù celebri BoiamVi, dei quali 
implorò i lumi , paiticolarmonte dell'ultimo, di cui In pra- 
tica in riconoscere da qualunque piìi piccolo ii'ammcnto 
le piante , a cui questo apparteneva .cagionò sorpresa allo 
g tesso Linneo- 

Nella seconda memoria appartcnenlc alla stessa loca- 
Ulì non accenna cose miiive. L>ulamGnte avendo potuto 
«vere esemplari più esani , e mu conservati si canfci-mò 
•ul carattere di molte di quelle , che aveva giìi date ; nè 
altro correase , che quel saggio, che a Ini era sembrato 
«MKirleneie ad una specie di Ckara , e clic rinvenuti csem,- 
pliri ptii aurctd , e piìi definiti vide esser l'avanzo di 
un Cèratofillo , pianta acquaticn anch' esss , e che vive 
VKba £m noi dorè giacciano acque. pliddct e ^*si «ta- 



Poti usicui-arji di qualche fiuUo del Pinus Fiteat 
Ai vari coni lii piante resinose , dilTicili ad essere de- 
Icrminali , del quali aveva avulo qualche indillo anche 
nella prima visita che ci fece ^ e di una gpecic cumc di 
fillio , il ipiale quasi secnbmva essere una reliquia di quiri- 
te piante apparlencntl alla clasie dell' Arundinacce. Va- 
rj frutti , i quali si trovano nelle cave bituminose di 
(Jnrban Fossile d' Inghilterra \a una argilla plailica , 
li ho anch'io nella luia culle7.ÌDnc , i quali pare, che ai>- 
bian acniiio la cotiseguenia del peso degli sti-ati, che lun- 
no gravitalo su di loro , e che non ho saputo riportare 
ad alcuna delle piante che conosciamo. 

Piii incerte poi furono le scoperte, che credette dì 
poter foro presso i monti di Bolca e di festena Nuova, 
e maggiori furono anche l'iucerteiic che incontrò esami- 
nando le molle impronte di foglie che ci racco li e. Alcune 
ci-edetle poter appartenere al Geranio Longifalio , alti-e 
che avessero gì' indili dei Polipodi , e dei /uci, ma di 
nessuno di quelli , che si conoscevano- Molti lo tennero 
incerto fra i'Adianto e V Ibisco ^ c se rcalmeute ci fosser 
delle foglie, ic quali crescono Juir^c£T.-|ip<,ru3 . 

Di uria poi di queste impronte , la quale mostrava 

betti in cima di alcuni di iiuenli rami, i qoali scmhrsno 
frulli , ne dette iiell.-i Tavola 11. se^nia col num. a. k 
figura ; non gli seppe trovar dei rapporti ; e la disse sco- 
nosciuta nifatto- 

Fu singolare che in questo deposito di foglie, e <^ 
pesci di ogni specie anche caotici a uosti'i mari , dei quali 
il professor Catullo ne dà un catalogo nel giornale di Pa- 
via, notando i mari ai quali appartengono , trovasse esser 
rimasti con loro morti , e sepolti anche degli /njecfi, co- 
me trovali li aveva fra l'impronte di foglie di Rochesauvs 
eziandio. Non combina però la specie ; questo che rimS' 
neva nell'impronta dove pareva di vedere le foglie dell' 
jiiccr Popotus , aveva i caratteri del Bilio Plebtrjo di 
Fabi'iclo , creduto corrispondere alla Ttiereva Plebeja. di 
Latreitle della famiglia degli ^jiVt, quantunque iDiirnirrl/ 
ponga la Thereve non Ira gli Asili , ma nella famiglia 
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AA Leiratisili. Comunque ciò sin ^ij4siU, iiLietti luE- 
li di due MI , sono numi^rosissiini ; molti sono nostrali, 
vivono nei legni umidi ; e iiojlrale credo poter essere 
anche questo di cui psiU Faiijai, ma non è il solo che 
si presenta fra gli schisi! cnlcarei del Solca- Anche io 
IH- ho uno che cicdo poter appai'ienere agli Qnhopteri , 

L voi nella, cavo. del^Ycslro S. Angi-l'e. ^ 

PToii ci'cdinie però cte in molti luoghi dove con itn- 
proDtc di piante forestiere sì trovnio anche dell'indige- 
ne , non ci si rinvengono anclic degli Insetti del tutto 
l'siitici. Quello che J^aiijas scopri in qucll' impronta dì 
Jìocìie salivi: , dove decisamente riconobbe il nuslro Cn- 
iiofllo, die a princìpio aveva preso per nua C/iarn, fu 
giuiUcnla da Lnlreille esser la Fespa Cartioniera del 
Brasile . la quale , come ben vi sarà noto , fa un lava- 
re clie veramente sorprende. Anche questi iutcì'Cssano do- 
ve si trovai] vesiigie di piante, ed è giustissima U vostra 
premura di averLie fatta ricerea ; di riconoscerne i carat- 
teri i e di averli potuti in qualche modo nominare, pei> 
l'hè tulio , dove si trovano '. corpi oi'gaiiici fossili, può 
servire n ilare dei lumi. 

Quello però clie piii è necessario dì osservare , quan- 
do la foi'tuna ci porla ad incontrarsi in queste iuslruttiva 
località , è di conoscete lo giaciture , ed il carattere del 
suolo , sQ cut giacciono ijnesti residui o di piante, o dì 
nuimiili che siano. L'osservar tulle le adiacenze di ^ocAe- 
saliw richiamarono I-'aiijai a quelle , che aveva già ri^ 
marcate su i Monti di Bolca , e di Veiletia A'iwa , e 
piii che altro lo colpi una cena conformità di circostan- 
ze , che in amenduE le località si vedevano , per quanta 
fi-a loro fosscr distanti , e che aiiimnziavan le cause , le 
quali eran concorse a nasconder sotto terra ciòcche pri- 
ma doveva abbellirne la sapcrScie , e render deliziose le 
sponde di qualche limpido lago > o congerie dì acqua co- 
Si vedono dice riiji nell'adiacenze di Bolca C di fe- 
itcna Nuova in qnclìa guisa medesima \ presso Roche- 
'auve , e Chaumcrac , tutto le sommità delle mon 
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ci'penc in lina Lava Bassitinn. Frn il fìolra , e 
naniiova ci è unn rapidi» , c profonda piudciiza , la qun- 
le pare che indiclii o 1' avanzo di un' antica cratere , o 
la spondn che sosteneva uiin qualche riunione di acque. 
Questo è il hiogo dove piii copiosnmente ai trovano in 
lina marna hituniinosa quantità di Pesci di varie specie ; 
franimeuli dì Legni incarhunili; e Foglie di Piante Ter- 
restri , confuse con Fuchi di varie specie , con Fruiti 
che sembrano essere appartenuti alle Palme i e pwii di 

Questi fatli ci fanno bastantemente accorti , che dei 
f'iilrani hanno un tenipa esploso fra r|uesti Monti , do- 
ve pai-e che ci fosscr laghi, o seni di fllfli-c , aiÌornÌ«ul- 
le ripe , ed all'intorno dì varie specie di piante. Pure che 
ci sia ragion da credere che etsundo stati questi subaquei 
le ncque in segailo delle loro esplosioni sian dovute spa- 
rire ; che siano state le piante , ed i pesci sepolii in mez- 
zo alle rovine di un fondo , il qunli: ha dovuto mutar 
faccia , e che cosi non ci si mostrìn ora , che strali icon- 
volli . cnn-emi di lave , ed i miseri avanzi , alti a tenti- 
ficaie soltanto ciò ch'era una volta. 

Pili chiaramente ciii si i-nvvisa dalle velnEinni , che 
se ne hanno presso il dipnrlimcuto di:!^ jirdcche a Ro~ 
cheian-vc , dove come abbiain detto in copia si trovano 
dei Pkitiolili ; dove dopo il nome die gli ha dato que- 
sto celebre Vulcanista , la curiosilii chiama tutto gioma 
'i viaggiatori ; c dove lo stesso FalijasfoltTQ tutte le co- 
te di sopra aecRnnale)ha rlnVEniili anche ilei Pesci del 

E enere deeli Idi, cioè dei Ca'iiioni , d'uno dei quali dà 
I figura in una Tnvola alla pag. [3;f del Tomo primo 
dei suoi Fiaggi Geologici ; e notale qui di passaggio , 
rhc quasi in tutte le località dove si Ivovan foglie ed 
avanni vegetabili si Irovan auclie pesci sepolti, ed im- 
mummili. Multe di queste località te ne potrei qiil ram- 

fovse delle piii famose è quella della TiirLii^ia , e di Mon- 
tfeld negli Siati Prussiani sul ÌVizzer j e sarei ancho 
curioso ili sapere , se si avveri la cosa anclM; di un cer- 
to deposito di foglie , il si. Uova uell'/^^o/ono , 
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di cui I 
proposit 



deìl' Afdeche più die altrove si co- 
de! l'esplosione ha sollevato ìt, fondo 



i un gran lago , c di una palude qualunque ,jél 
a «nccessi ' ' ' ■ 
i 40 , e £ 



gni anche decisi dal peso clic lianno sosl^iiulo- Rìsduno 
qui questi strali da una Terra bianca di grana soUiiis- 
»ima , la quale lia quasi il caraUere di vero Tripolo. 
ìiT lej;gcrissima , come quello che presenta ai Natnralisd 
il Monte Andata in Toscana, detto apcbe di AwMfVo- 
ra , ccicbre per l'analisi che di questa terra , creduta du 
Talco Siliceo, ha fatto l'esperti Giovanni Fabbromf usa- 
t. Aua.t1o. u)come la nostra del Monte Amiata per lavorarci opnMat- 
.c>«lkV*&WK 'oni , i quali riescono galleggianti , ricordali da PU~ 
nio , e da Fìtruvìo , e che si credevano , se non del tut- 
to favolosi , d.i dovpi'si riporre fra le altre cose perduti, 
rammcnl.le ^ii- d« Fcg.-Jo. 

Or essciulo Vulcanico il Monto Amlata : ed essen- 
' «endo la sua vetta , in itpccic coperta di lave, policli- 

bc la rassomiglianza di questa tcira risvegliar 1' indagi- 
ne , le mai il fuoco avesse putulo aver parie nei carat- 
teri , che ta distinguono- L'esempio de' Vulcani in atli- 

K iquesto il luogo di parlarne. Questa massa di terra mar- 
nosa e leggerissima come vi diceva , nasce da anticte , 
« forse anche remole alluvioni anteriori molto -all'epoca , 
'in .CUI si accese il 'Vulcano : si vede in massi qua , e U 
sparsi , come Tolti nel mcuo delI'i:ruT,iotie scop|iiaia sot' 
■to il suo Jbndo , Ja quale rinualió ; la foce in pciii ; e 
che ìa mezEO alle :sue aperture con c:ui'rii[ivi di lave , e 
'di (ufo si ièce atrada per eacire ; ricoprendo la depoai' 
■ùoiu aci^uea , 'in feui^^he abolLata .^lìl'jnlomo , iamor 
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do , die l'altezza della materia Jìua giunge in più luoghi 
anche a tese aoo. 

NoD dee poi sorprendere , cbc TOrìns , e derastazìo* 
ni cosi grandi possono essere nn tempo snccedute , su- 
bito che a dì nostri eziandio ne sendamo aoccedute dell' 
eguali , se non anche maggiori. Esempio ne sia , per ta- 
cer di altre più antiebe , e lontane , reruziane del Vul- 
cano di Siasela avvenuta nel Novemhre scorso nellftRe- 
pobblica di Cf^umhia , accompagnala da un tei-rmotQ 
orrìbile , che distrusse la Città nel Distretto di Golia t 
che rìunl le monlaeuo dette di Svesa prima fra loro di- 
vise ; che altre nella Provincia di Kaloa , e dì Paroma 
le innabissò interamente ; e che arrestato il corso ai fin- 
mi , ed a quello della Maddalena ciìandìo , innondò mi' 
immensa quantità di terreno a Bagola. 

Qneste gmn scrìc di corpi organici sepolti , e one- 
sti fatti i quali roccliiudono testimoni irrefragabili della , 
j[randi catastrofe , che cangiano , e cbc hanno in tutti 
1 tempi cangiata la superficie della terra , per quanto siano 
più parlanti per noi, di quel che sarebbe la storia scritta , 
se ce ne avesse trasmesse le memorie , non sono però , co- 
me vedete, condotti a anello scopo , el quale seimira averli 
In^ natui^. in certo modo destinati ; non sono stati da cU 
li descrive ieondottl in modo da farci rilevare col con- 
fronto dcgK aVBDii vegetabili ed animili ì , come ba fat- 
to con questi secondi Crevier , le verità di certi pe- 
riodi fra le stesse formasld.nl Terziarie . di cui sono Ì 

scritta. " 

guardo il CoDlr lU Sli:rll'i:rs iid mh, Jh^nL-j, I'!orà& 
Primordialis , pei-chc ijucst' opeia non Tbo avuta mai in 
mano , nò lin veduto della medesima ragguaglio alcuno. 
Di questo celebre Naturallila Presidente del Museo Bob- 
laico iu conosco due soli scyitti uno pubblicato del iSof 
rìporiato nel Tonio V degli Annali del Museo di Pa- 
rigi , e l'altro nel Tbmo P" delie Memorie dello stesto 
Museo. pìmo aamlun di'^U |>renda aid esaminare il 
primo nuinero deOa Fiora dm mondo Primitivo juIm 
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blicKin . come di lopia vi ho detto à.i SMolheint ; c 
iiclln individuazione delle pùnte , a cui riparia le itn- 
prunti: iin lui raccolte , non semlira del lutto convenire 
■ on lui. In alcune crede di ravvisare qualclic piii decisa 



lipodi Oihiculari del Madagascar ; Con quelli distìnti 
roii r a;'!;iuii;o di Lineari, c col Le/ilopìiilto cosi no- 
minato ci'' Linneo- Trota in altre qiialcLie diflèrcnia del 
feteris &/iii/iiia , dal Adiantum Xigmm Cinese, e dal- 
la /e/ce detta Pinnatis Qi/crcinis fotiis , a col Ic ripor- 
ta Schìochcim. Alcune dubbie si riconoscon da lui esser 
foglie npp.iL leniHÌ all' ^crostirum dei Tropici , al Poli- 
podio di Fnntcnant , ed M'Osmiinda della Carolina. 
Nota in fine , clic di quesre piante trovale per ìa parla 
maggiori! nelle miniere di Garbon Fossile d'Inghilterra 
e di J-'rancia convipne ricercar le analoghe nei paesi del 
ilcizogiorno ; a dilTereoza di quelle dcscriUe da Saiat- 
J'ond presso Rocliesaiive e prL'sso Solca , e dirò anche 
di quelle , che saprete descriver Voi , le quali spellando 
la maggior parie ai nostri climi , e poche essendo l'esle- 
re , danao a conoscere epiiche diverse , e rivoluzioni non 
& na tempo medesimo j) >M.coDfnadersi con quelle, che 
presentano le cave dì Carbon Fossile, Da qucsl' analìri 
dell'opera di Schlotheim , concinditmo , qoanto sia fiu»- 
]e U cader in equivoci nell'esame di queste Piante Fot- 
fili , e qnanto convenga andar centi nel Basarne i caiat- 
terì ( se vediamo anche fra persone l'n Botaiuoa ìe piti 
iitrnite nascer questioni , e dubbj su ijnello , che dolo- 
ro si & per deciso ; e se nei paragou che n dan per 
Matti »i «coprono errori. 

Ncll*alti!« memoria , la quale n riduce ad va» Zec- 
tera acrilta allo stesso .^'aint-Fom/, dk il Conte di &ern- 
herg va distìnto «agguaglio al medesimo di alcnne mi- 
niere di Carhoti ^nilo di SoBnùa , in mezao alle quali 
fino da nove anni li trovava , ed olle quali pare che prc- 
■ìedeuc. La lettera ha la data del iSi6 , ed m questa non 
paria che di Tnmohi liconoioiuti esser di Paùna , e di 
BoaAa 1 e di qualche Ì^u)o Palustre non tpeitante m 
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Descrive la parte sDpei-iore alle care , detta l^Ua 
ttelle miniere , la quale k ricca dì frantumi di Fuchi , 
e di Pinntc Giuncacee, dovi: si riconoscono pnrliccilnr- 
mentn i ^/j-n'o^ A^Z/i, piante che vivono su ici'i-cni innon- 
dati dalle acipic , e dette perii dai Francesi les f^olaiU 
rt eaii ; di modo die rileva del tult' insieme della cava, 
essere stalH una quanlità di belle piante sepolte da una 
mollo estesa palude , la quale dlsect^ta in seguito , rico- 

uoa qiiaiitilà di erbe palustri da lei manlenutc , una gran 
Srlva di annoso pianto ; le quali col loro stesso spro- 
fondamento poterono forse dar origine , nel vacuo che 
rimase , alle acque che ci si riunirono , e che formarono 

Come ciò avvenisse non è facile ad indovinarlo : ma 
molti esempi però abbiamo , die forse anche più cUiara- 
mente ci pongono al fatto di ciò che qui Dbbiom suppo- 
sto. Interessantissimo ò quello che descrive in una sua me- 
moria j^/sjj an(/ro flronjHin/i stampata a Parigi del iSai, 
ed intitolata, Notice dei -ve^elaux Fossile^ traversarli 
les couchcs da lerrain Houìlter a la mine du Tre«il 
a louo iitctre de la iiille ile Saint Etienne VepartemenC 
de la Loire. 

In questo Inogo presenta il terreno alcune circostan- 
ze rare , ed assai litvorcvoli all' osservazioni ; cioè strati 
scusiblimcutc orizzontali , che si vedono pev un'eatcnsìo- 
ne di molte tese , e che sono talmente aituati , che ai pub 
il minerale cavare a cielo scoperto , senza bisogno dì far 
cunicoli profondi , e di andare a lavorar sotto terra. Vari 
strali di Ferro Carbonato, che si lavora nelle Ferriere 
di Francia ripeta sopra un deposilo ricco di Carbone , 
sotto strati se bis tosi del carattere di una Fillade; e nc- 
^li nitri strati che rimangono al di sopra si veggono quan- 
tità di frammenti vegctaJiili ; quantità di fronde -, e di par- 
ti appartenenti a piante, alle ^li forse appartcvan le fo-^ 

di questi strati , 1 quali non interessano direttaimcntc le 
nostre ricerdie , si viene ad un gran banco composto dì 
lui Arenaria fna , o sia dì una Piamimls , uella quale 
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li scopre un gran numero dì fusti di piante interra- 
te i rimaste in piedi , come qu.indo vivcvnno all'aria ; c 
clie quasi rappresentano una Foresta Fossile dì piante 
Monocotiledoni, le quali Lanno tutta l'appaiema di btcc 
appartenuto ai Bambù , ed agli Equiseti dì gno mole , 
rimalti pctriGcaii nel luogo dove appunto creacevano , e 
vegetavajio , e nello stato stesio , iu cui si Irovavan vi' 

Questo Citlo importantissimo nella Stnrì^Nnlm'nlc non 
lascia dubbio di un terrena , come di sopra vi liei detto , 
il quale ai è sprofondato senza disordlue delle jilurite clic 
nutriva , e recgeva; di una riunione di ai^ijiie , die do- 
po lo sprofondamento del suolo , ù eorsa a ricmpirue il 
vuoto i le deposiiiouì della quale ha fornmlo la Psammite 
che in seguito ba investite . sepolte , e peti ilìeiito le piante 
sommerse : c clie il vedersi iii pifji , come se ancora vì- 



dediice Air. Koggeralh , che certe piante esotiche , a 
della Zona proprie dei Tropici, che noi traviam Fos- 
site nelle Zone temperate , o frigide pur anche , non 
si posson ripetere da impetuose correnti marine ,ie quali 
le abbiano trasportate dai luoghi dove sono indìgene, 
come vediuno oggi avvenire per testimonianza dei Viag- 
giatori , nelle coste delle isole polari , e nelle piagge di 
Opieherg , e della Groenlandia. 

lu vi rammenterò qui un fatto , del quale mollo , 
come avete Ietto , ban parlalo Ì giornali , avvenuto l'an- 
no scorso a Giojosa vicino a Salinhar nel dipartimento 
J eli '-4r(/cc/i e , e desei-itto in una lettera dai Sig. Tordj 
de la Brossy dove una bea coltivata estensione di ter- 
reno , forse in seguito di molte insolite pioggic cadute 
nel Settembre , o per qualche altra cagione sotterranea , 
si trovò una mattina innabbissata in eoa voragine molto 
profonda , nella quale abbassando in giii lo sguardo , si 
cedevano e gli alberi , e gli arboscelli ancora iu piedi , 
come erano prÌDia che gl'iiigoiasse la lena. 

Molti esempi ci sarebbero da riportare Ìji questo luo> 
£0 ) Aoa solo di piante U'Ovalc m piedi nelle cave di 
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Carhon Postile , le quali pire clic tonferniin non psscr 
minvo nclb storia della (L-n-a ciò che ci r.-iccont.-i il Si- 
gnor Tordy i ma molti nnclic ne abbiamo i quali ci fnn 
vcdct-c terreni ileprrssi , ed innalzati da cause rilevale da 
Palla, , da HumbnUf . ila rfr lìiick . dii Mae-Culloir . 
e da nhri , i quali io lascio di rammcDlarvi percht^arni 
lono ben noli, e per non andar troppo in lungo in un' 
esame di cose nelle quali , come vedete, mi son purtrop- 
po allungalo' Basta a me che questi pochi cenni possano 
richinmoi'e la vostra attenzione a quniehc più ntiouia di- 
KRrvaxione mlle singolari cave dei vostri contorni . rnp- 
jiorlo alle quali c dai ^s(i che ci sono, dai depositi di 
marne , di crete , e dl~pesci , e di tante foglie di pian- 
te che ci son sepolte , pare che poisano estere andate sag- 

telte ai casi di sopra avvertiti. Questo peraltro potrete 
\t\o in appresso i quello lolo che mi parrebbe ora op- 
portuno che faceste , sarebbe , secondo me , volendo pub- 
blicare la vostra coUciione di fare un confronto , eon 
tutto quella che su questo rapporto abbiamo da Snint- 
Fand, da Schlateim , da Sternùerg , da Brongiiiart, e 
da Montai sulle piante fossili scoperte nelle cave di Car- 
hon I-oisi/a d'Inghilleira . i-d in quello in isjH'tif dove 
si rinvennero le ossa di quell'Amfibio del genere dui 6u- 
riani detto dai Natiiralisti Sguanodon , e dove appunto 
si vedono grandi impronte di foglie, appartenenti alle Fel- 
ci del genere Zornia , u^Cyclas} farle sconosciute ulfat- 
to , e parte della Flora dei paesi pia caldi. 

Questi confronti sarebbero utili per dnc ragioni ; l'nnn 
sarebbe quella di farei conoscere ciò che i nostri depo- 
siti di sostanze organiche baacomime con altri ; e ci con- 
dun'ebbero in secondo luogo anche a fare un giudizio . 
onde classificare i terreni , nei quali si trovano , a qual 
genere di formazioni debbano essi ridursi. Aveva il Con- 
te di Sternberg spesso da me nominato , detto in un suo 
scritto rapporto all'analogie delle piante fossili, riportato 
nel Tomo V degli Annali del Museo di Parigi , che una 
certa divarsità di vegetabili , che si scopre più in uri, 
depoiiio , che ni un altro poteva ettere un indizio per 
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la clat.ii/teasione delle varie terrestri formazioni , e 
ch'era un oggetto , che molto doveva richiamare Vat- 
tenzìone dei Geologi , e dei JVatiiralhli. lu seguilo di 
ciò abbiamo una Ictlcrn del medesimo che La la data 
del iSzo tvndoU.i dal Conte de Broy riportata anche dai 
Redattori delln fiibliolecn Italiana, la quale ba per titolo 
Essay d'un ojT/iose Geognostico-botanique de la Flore 
fili monda prlmitif, nella (jaate si fa vedere da questo 
celebre Scrittore clic tenendo dieLi'o agli scavi che si fila- 
no dove troviamo delle piante , ci si vengono a scopri' 
rei caratteri dì tre diverse formazioni ^lutte appartenenti 
Et quel genere di teiTcni clic Tf erner nomina Secondarj. 

Sì nota che ì piii lias.ii , ed ì più nascosti nonmo- 
sU'ano clic piante Monocotiledoni, ed jicotiledonì af- 
Tiiii alle Paline , alle reUi , ed a piante tutte prohobil- 
menlG scomparse dal suolo; che la Flora, la quale ri- 
finita da questa formazione viene ad essere tolalmenle di- 
\ersa da quella , che si può avere dai sedimenti superio- 
ri, i quali presentan piante pai'ie nostrali , parie estranee 
a noi , ma nessuna peiduta. Fra questi due depositi di 
piante esso ne riconosce un lerao , che dice Medio , il 

3uslc per rapporto ni vegetabili , che presenta partecipa 
! omendne , cioè che confuse con le piante perdute iip< 
partfnciiti alla prima formazione , molte anclie se ne Iro- 
vano spellanti piit prossimamente alla terza. 

Si avverte in ultimo, che i depositi imraenai di Car- 
bon Fossile , che si trovano a qualunque profondila , e 
che si debbono riguardare nei terreni di sedimento co- 
me di pili amica lorniazioae , hanno lutti luperiormente , 
come un tetto , nel quale sono accumulale quanlilà d'Ipu- 
rì , di Equiseti , ài Adianti , di Poteri , di Potipodi , 
di Fuchi Arborei , e di vaiie specie di piante Palmi- 
fere i piante tulle acquatiche , e chemollo ci dicono sul- 
Ja origine , e sulle cause , che possoii esser concorse a 
formare certi depositi , i quali occasiaue bau dato a lauta 
varici^ di pareri . ed a tante intralciale questioni. 

Quest'ammasso dì cogniiiuni tendente a diuiosirai'c 
raaitcbita del regno vegelalc ; l'epoche che ha avute j e 
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IJItll iULUI il hLUlLUJI'SI riL IIU luvuru CJI paftlL'nZiX , II filiali. 

andava ad aprire tu Geologia delle strade oneor non bac- 
ìi ginvantr jddolfo Brongniart , Ctgìio , come \ì i no- 
to , diil celebre Geologo , e mineralopjìsla diqueslo nome , 
si è aceinio a questa impresa sulla- scorta del Padre! [che 
scrisse su le cave di Treni presso la Loìra , e che ha 
cooperato con Cnvier a dare la geologia dei contorni dì 
Parigi ì animato dallo atesso DecondoU, uno dei più ce- 
lebri Botanici , die vi-ra a di nostri. 

Ha comincialo esso questo studio dall'esami n are prì* 
ma di tutto qnellc piante , la quali sono le più comuni 
8 trovarsi Fossili , non appartenenti peraltro alle forma- 
eÌodì più antiche. Il suo scritto si legge nel Tomo Pri- 
mo delle memorie pubblicate in- Parigi dalla sociatà 
di storia naturale col titola di Osservazioni sopra i J^'i' 
chi detti Fucoidi , dei quali dislingue quindici specie ben 
nceise , e aue aunuie , scoperte per fa massima parte in 
Italia, particolarmente nel monte Bolca;a\cnne in /^■an- 
cia , in Inghilterra , ed iu Germania. Di molte di que- 
«to specie ìm conosciuti i rapporti con le specie liventì 
tuttora ; né qui di ìibH(l ve ne riporto ì nomi , clic po- 
tete ben conoscer nell'opera che in dona vi hn mandato 
il Conte di Slcmberg. Vi dirò solamente , clic forse ve- 
tìiemo questo numero di molto aumciilato , qiisndo lut- 
la sarà pubblicata l'opera intorno alla qiirilc lavorai il comu~ 
ne ^'Uico Professore Ottaviano Targiani , ed avremo 
le osservazioni f*[te dal Padre di lui intorno ai Fuchi, 
che compariscono iu alcune pietre dolla Tuscnna , i quali 
lasciò disegnati ira 44 tavole. Brocchi che esaminò que- 
sto scritto di Giovanni Targioni disse, che questi Fuchi 
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no molto simili a quelli che «ì osservano nelle Marne del 
f^atieano ; località che ■ me munse del tutto nuova , • 
della quale voi ora andando a Roma potete prender wy 
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ei in quelle del Piateniino , del Pìeentino , e del 
• feronese. 

PaManda pertanto Srongniart dopo £ aver diicor- 
■M dei Fuchi , e nolatc le specie da lui conosciule 
tili , a dùaorrci-c in. un'altra aua memoria ,che si leggo 
nel Tomo FUI delle Memorie del MaTeo di Parigi, 
piit geaeralmeuie uella classitìcazionc , e diatribuzione di 
queste costanze organiche non pììi TÌvenii , ed in par- 
ticolare di quelle DpparvoDeati ai Sedimenti superiori, 
iiiTestigando quali sicno le pi^Mfel^ie con i Facili piìi 
GomuDei»eiileiii"UoKittio {' se tMUa tù, trovili 'pervUiUo t 
e quali verità di latto su questo genere di ouervuio- 
ni si possono stabilire; noln prima di tutto clie in quei 
terreni nominati dai Werneristi Teriiari tre diverse for- 
mazioni possiam distinguere ; e viene quindi in certo mo- 
do a confermare l'osservazione che obniam veduto aiter 
fitta anche Stcrnberg. 

Sieguc egli in questa parte principalmente gV inse- 
gnamenti , c te osservazioni fatte dal Padre , e dall' In- 
glese Buckland , e fissa per terreni di sedimento in gc- 
ntre i terreni, come vi ho dello Terziari dei Werne- 
risti , i quali cominciando dall' ArgiUft Plastica . e la 
Legnile, ricoprono le Crete , e si alzano fino olla supci'- 
fìcie della Terra i dove si distinguono due formazioni , 
una cioè che Ticonosce il pi-inciuio dell' Scoile salse, e 
l'altro dell'icone dolci. Srongniart estende a molti luo^ 
ghi i terreni di questo carattere . che si credevano una 
volta assai ilinilali. Forse anclie vni nitri li avrete : e duci- 



la Calcare tanto deU'/ura quanto .Alpina, È quella, se 
non erro i che JBrongniart iico inferiore-, e che dittìngiia 
dilli inptriar» del MatandiUa Tedesco , nella quale que* 
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Ili comprende i grsndi depositi dì Carhene , « di Àn- 
tracite . 

Sona rarisiirnc nei terreni di icdimcalo inferiore di 
Brongniart , cioè nella Creta, a nelle due specie dì Cat~ 
cnrea gli avaiisi vegetabili ; ni:\i'jilpina solaiDcnte pare 
che se ne trovino di piò ; ma unti si riducano al gene- 
re di quelle piante dette da DecandoI E*ogpnite , cioè^ 
pinnlc , le quali hanno l-i parte piii solida si didentro , 
appartenenti elle Dicotoiedonivt'M.'^oì nelle gejjajc vo- 
Elre aveste trovato foglie , converrebbe inix^^r- 

I tronchi delle nianle Endogeniie , le quali hanno 
U parte più solida ni dlfuori , fra lo qnnlì lianno luogo 
tutte qnelle piante appartenenti al genere delle Palme ton 
altre conaimili , che non vi sturò a nominare, sono quel- 
le , le quali ai trovano nei terreni di sedimenta superio- 
re. e che mancano negli inferiori ■ \ <ittAi #IIU£ il 
son scoperte .inche nei terreni più antichi sotto gl' iofe- 
riori , detti Carbonoii , e che n graudi profondità uiii- 
tameme a qnelle nominale dal Conte di òlern^erg-. oci;u- 
pono grandi estensioni , e formano ^wSltì depositi. 

Moltissime , a della più grande imporianu sono le 
consegoenze , che si deducono dal oomplcsao di tante os- 
servazioni; dal loro confronto; c dal sistema come sono 
stato fatte ; mn io non starò ad cstendermici , pei'chè non 
avete bisogno del mio scritto per conoscerle; e perchè le 
credo anche estranee all'oggetto più prossimo , che occu- 
pa le vostre riilessioni. 

Voi ben vedete , che progredendo su questo piano 
noi ci possiam formare un idea delle vcgclaziuni , che nelle 
diverse epoche, le qnali pare che avendo avuto Inogo ncll' 
orgouiii azione di quella superficie che noi abitiamo sulla 
terra, le une airallre sinn succedete; e che tante siano 
le formazioni , tante anche sian le Flore che si potrebher 
formare , dando a ciascheduna la sna. 

\ì dii-fi in secondo lungo che sarebbe una bella co- 
sa se alla J'iora della formatione superiore voi potreste 
aggiungere qnalche nuova specie, non veduta ancora, uè 
la cosa «areboc difficile. Io vi dirò , die in alcune di qu«- 
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»te impronte laTorileim 3»ì professor Spadoni mi hn som- 
hMto (fi lìtrowre il fiuMt eUgans di Brogniart. Vi dirò 
nttche che qnel debbio mi è nato pur troppo su di alcu- 
ne ipecìe , alle quali esso riduce l'improntR, che descrivi; 
nel san Mkìo salle Gessaje di S. Angelo, che ora oc- 
cupano nncte Toi; e che molte inceri^zxe mi non nate 
partìcokrmente sul Lpurni nobili s . a^yWOlca Europea; e 
■nlle Foglie del JVoce , piaula recenie , proveniente dalla 
Perita ; che mai lì è trovala spomanra nei nostri boschi; 
e che ha dato motivo a tante quistioni un cerio frutto tro- 
vato Fossile nelle adiaume di Torino, die ne aveva laa- 
parenia , il ^oale ae si vnol creder di Noce , si i concluso 
Msèr Ai una specie aia ola [ameni e pcrifms. 

Gomnnqne sìa però di tutto (juesio , che confina- 
tnente vi ho laccolto , io mi lusingo che l opera che ora 
promette Adolfo Brongniart ìd seguito degli altri lavori 
iàtti su questo argomento stesso da lui , e dei quali vi 
ho parlato , ci darà tutto quello che ci manca su questo 
ramo di Storia^ Naturale , e che ci farà conoscere tanta 
cose che icnorìanio , c tante chti esigono pur troppo no 
ordine 1 ed una aistemazionf, 

^ Dì quest'opera non è fuori fino «d ora che il mani- 
festo; aUraccierà fra i i5o ai i8o rami; e sarà divisa 
)D due partì. 

La Arima non sarà che Botanica , e comerri aa« 
descniioiie di tutte le piante Fosaili conosciute , rìportMa 
«He varie formazioni , allo quali appartmeono. 

La seconda darà un idea pìii esalta , che sia poasi- 
f'"'^',!'^' diversi di vegetazione; tratlerfe della 

loro diJTerenis rapporto agli strali , ed ai terreni in cui 
giacciono certe parli di piante ; e ci condurrà l'autore a 
scioghere la gran questione sa tante piante, le quali nei 
luoghi dove san rimaste trovavano da poter vivere, e 
fruttificare , e ci condorrà ad esaminare molte opinioni 
avanzate dai Geologi rapporto a quelle circoitanxe fisiche, 
le quali hanno potuto contribuire allo sviluppo di cert» 
piante, alla diairaiirau e perdita di altre; ed • qodl* St»-. 
maiioni che in mesco ■ depositi di mNre , « di Mcim 
non narìne hanno avalo Tei 
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oliiie quii , e là ripescate , le quali non ad altro v 

■ di (luel poco clie conosco in questa materia, la sli- 
!hc liiccio dei vestii liimì , dell' impegno col quale 
vate certi studi , e del piacere cliu ho d'i essere 
Da Perugia questo di 17 Maggio iHatì. 



Questa lettera tni giunse quando era in procinto 
di porre nano alla stampa , ed eiiendo h scopo mio 
di pubblicare sollecitamente i nostri fitliii , non mi or. 
restai per eseguire i suggerimenti dell'amico , litcoma 
desidera\-o , ed in gran parte c 
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Passando ora a tener discorso di altri corpi 
oi^nicì contenuti nello internu dei piccoli colli con- 
fidili a noi , parlerà prima dcgl' iclioliti , la cui 
celebrità è divenuta somma per vedersi nelle serie 
dei petrefatti nei regi! musei sotto nume di ictìolUi 
di Scapezzano , perchè furono i primi colà ricolti 
« trasmessi agli amatori di consimili prodotti natu- 
rali. Gottrerrebbe ad essi piuttosto il nome di Mu~ 
miati (secondo opina il celebre Vallisnìcri) giac- 
cliò non mostrano l'aspetto delle ten'e indurite «pi- 
le quali sono raccliiiisi , e non contengono in real- 
tà sostanze lapidee nel tessuto de' corpiccioli loro } 
conservano in vece il più delle parti , e specialmen- 
te la sostanza animale del colore e della pellucidità 
dell* ambra. Se avviene die restino mposti alle for- 
naci al pari delle lastre da far gesso da presa , si an- 
neriscono airatlo;e siccome il masso clic li rinserra , 
ìmbiancliiscc alle liniumi' , roe'i vieti prodotto un 
ImIIo effetto , vcdeiulosi il pesce tutto annerito in 
mezzo ad un campo bianchiccio , il quale ia spicca- 
re le menome particelle di qq«U' antico vìvente ia 
seno ai flutti marini. Accade il medesimo ancor dei 
finiti ; e si degli ani come degli altri conservo pa-! 
rccclii esemplar! di tal carattere; ed in una colle- 
zione presentano una varietà non dispiacevole. 

1 pesci sepolti , siccome le foglio , nelle ges- 
saje e nei fondi del territorio sinigagliese , sono al 
par di esse tra le crete ^ le marne arglllose-calca- 
rie , e la selenite ; benché in questa assai di rado. 
La maggior parte rimane fra le seconde ; e quan- 
do si sfaldano o naturalmente o ad arte ) vi com- 
pariscono assai spesso ; anzi ve ne ha gran copia , 
sto per dire , dovunque : ma di una famiglia sol- 
tanto cbe sembra riconoscibile ed appartenere a. queI-> 



In del gliiozio ( goatlo volgarmente fra noi , goff 
ilei Veneiiaiii ) gobius L. Di nllre specie talvolta 
si rinviene ijiifliclic individuo -• non cosi spesso. I 
caratteri sono d' ordinario incerti , ed l- forza con- 
venire coli' Abbale Fortis, - La precisione indivi- 
tintile dei cnmiteri specifici ( dice egli ) è impossi- 
Iiile a verificarsi negli scheletri dì Bolca , e la 
opinione dal Beckmanno che condanna tiUa igno- 
rabilità quasi tutti gl' ictioliti , è la più di/cn- 
ilìbile di ogni altra. - ( Lclt. diretta al sig. Ab- 
bate Domenico Tesiti). Posso aggiungere inoltre clic 
i piccoli pesci comuni alte gessaje nostre sono me- 
nu distinti di quei di Bolca , per essere racchiusi in 
mezzo ad una materia piìi fragile , non molto com- 
piilta e pochissimo conveniente per conservare eoa 
precisione i caratteri più minuti , che sono per l'ap- 
puiito quelli da cui possa concludentemente rilevar- 
si a quali individui viventi corrispondano le mum- 
mie suddette. Ed è da riflettersi insieme che gl' ic- 
liiiliti , di cui trattiamo , sono per lo più di piceni 
volume, ìli sogliono ordinariamente oltrepassare i 
sei , o sette centimetri. 

Sono ancora divisi in due parli , superiore ed 
inferiore ; cioÈ una mostra il dorso , e l'altra l'ad- 
dominc, onde la testa comparisce quasisempre schiac- 
ciata. Le alette o pinne , c In coda non si veggo- 
no con esattezza distese , quindi si accre,?ce la dif- 
ficoltà per ben distinguerli e nominarli. 

Di parecchie ccntinaja da me raccolte ed esa- 
minate eccola particolare disposizione di ciascuno. 
Il corpo steso intieramente , 1' addomine enfiato al- 
quanto: è caso piuccliè radissimo di vedere qualcu- 
no in situazione incurvata , e capace di mostrare gli 
effetti di una convulsione improvisa ; particoUri- 



W die si osserva il più delle volte in (jiicì rinoma- 
tisEÌRii di Solca ; dei quuli posseggo parecdii , tu 
cui si conosce tulla la forza nel dibattersi e dime- 
narsi , e facilmente negli ultimi respiri del vivere. 
Quindi si può probabilmente indurre essere stati sor- 
presi , e trasportati vi:i da una onda violenta, re- 
pentina , e conficcati per mezzo una hctietla , la 
quale s' indurò dipoi coli' andare degli anni , e pii- 
tè conservare intatti que' corpi estranei insieme co* 
movimenti convulsivi nel momenlo cbe cessò loro 
la vita. K ben mi sovviene di aver vcilulu nel ga- 
binetto della Imperiale Università di Padova un pe- 
£ce , die mentre divorava un altro minore i fu sor- 
preso e sepolto nella slessa attitudine , mostrando 
ìnghiotdrela sua pr«da; e così vi rimane impie- 
trito colla esca in mezzo al gozzo. I nostri pescio- 
litti all'opposto erano già morti quando le onde ma- 
rine li trasporlvano a più riprese , e quando for- 
mavano co' replicati dcposili te colline, che a|f- 
gìungono bellezza alle nostre spiaggie. 

La massima parte de' gUiozzi cosi abbondantt 
nelle latomie nostre rimana tra le marne argillose 
collarìe scbistose di color bianco - gialliccio' La so* 
stanza animale imita ( come dissi ) la pelluciditl e la 
tinta dell' ambra , e più particuliirmi.-J.tn q»p\ìa del 
succino bolognese. Vi sono diversi gradi più cari- 
cbi , e manco ; si va dai giallo scuretto allo scuria- 
simo. Posso indicare uno di 58. millimetri di lim- 
gliezza , la cui polpa è nera , semilucida » rasso- 
migliante il più bello litantrace. Nelle crete, d'or-> 
dinario bigie , il calore dell' ictiolitft è più- losco, 
e tendente al nero : nelle altre terre è più duaro* 
Non mi è riuscito mai trovarne pure uno maggio- 
re di un decimetro in lunghezza i comunemente non 
oltrepassano i set o sette ceuttmetn t come notai. 



eri 

TJn cliiozzn cinhìiis niner, coatto fra noi, mi 
bra iiierilovolG di pai licobic meniione ; poio 
mane nello calce solfata .pana di globelli di 
Tninutamcnte cristallizzato dì color biancliii 
giallognolo, ed anche annerito ; si vede nel c 
siccome nel corpo dell' ictiolite. Abbonda ia. 
di nn bel giallo provenienti da fer: 
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i^eiia selenite oigia sparsa ui mitiuussimi pez- 
zetti di cristalli fraUurati lucidi bo ritrovato un'al~ 
tro pescetto lungo C5 millimetri , largo 1 5 nell'ad- 
domine ; manca di pinne, e la sua coda iì legger- 
mente accennata in parte. La forma diiferisce alTat- 
to dal ghiozzo ; e si conosce che apparticac ad altra 
specie, senza poterla assegnare con sicurezza ve- 
ra. Ila colore di calfò tostato ; non privo della ri- 
detta pellucidità. Questo esemplare non si può an- 
noverare tra ì comuni. Conservo eziandio altro ictio. 
lite attaccato ad una sottilissima superlicie di mai 



bianco giallognola sopra il masso solenitico bigio» 
è lungo ^4 niillimetri, largo 8 nell'addomi ne con 
un'aletta dorsale. La testa è mezzo guasta ^ la co» 
da nllargata i6 millcmctri. Nella sostanza animalo 
non appariscono spino ; ò simile nel colore al so- 
pradoscritto. Lungo im decimetro e largo a4 mil- 
lcmctri nella maggiore ampiezza Im pnranco un al- 
tro pesce disseccato e chiuso al modo stesso dei so» 
prarileriti nella marna più volle indicala. Ha distin- 
tissime le vertebre dorsali; la sostanza animale ù in 
parte perduLi ; ma vi rimane la impressione quasi 
brunita. È uno dei pili grossi da me raccolti nei 
citali scavi. Potrebbe forse riportarsi al Rosciolo» 
{ MuUus barbatus } I caratteri precissmente distin- 
ti non potendosi rìlerare , non voglio asso-irlo sen- 
za dubbiezza. 

Tendente al nero nella «ostanza animale su la 
marna consimilp iiila simrominala , un paganeUa- 
( gobius piignncì!u.i ) lungo C5 millimetri , e lun- 
go I a con due alelte addominali , e coda di i ■ mil- 
limetri. 

Neil' argilla gialliccia un ghiozzo ( goatto ) co- 
nnine ( gobius bicolor ). E lungo 60 mìlli metri > a» 
largo nella lesta : mostra distinta la impressione dC' 
tntta la spina dorsale con le sue vertebre, c due aletta 
addominali. La sostanza animale indurila £ color di 
terra gialla alquanto scuretta ed è opaca oli' oppo» 
Sto dell' altre che sono pellucide. 

Parecchi acquadeÙi ( atherina jieptetut ) Imi* 
^lii 60 millìmetri , targhi 10 « colle due alette ad- 
dominali. La sostanza animale imita il soccino bo« 
(ogncse: sta nelle solite marne giallette. 

Urt pesciolino lungo 3o rrullimetri , largo 5, 
£1 mostra di tutta la spina dorsale colle sue vert»» 



krc bene Impresse; mutjca qualunque pinaa , o alel- 
tH , e b coda. La testolina è sclnacciata , e non ri' 
conoscibile aflatlu. ìì simile nel cnioie agli altri. 

In un' argilla giulietta un pesciatcilo miiiutis- 
sìmo lungo 1 1 millimetri , ed lia la testolina lar- 
ga 3 I j2. Ha tutte impresse le vertebre dorsali colle 
sottili spine opposte ì il corpo è cinereo; la picco- 
la testa , eh' è più grossa del corpo , Un colore eoa 
pellucidilà dell'ambra. Forse il capomaizo appena 
nato ( triglia cataphracta ). 

Una zanclietta { pleuronectes linguatula ) in 
consimile argilla alla suddetta. E lunga gì milli- 
metri , larga 3o. Ha le piccole alette del petto e del 
Tentre ; bene impresse le vertebre dorsali colle spi- 
BB. La sostanza animale è opaca, e pocbissima ; per- 
duta in massima parte. 

Il pescatore marino dello anco il diavolo di ma- 
re, e volgarmente fra noi rospo (iop/iius piscatorius), 
% sempre assai piccolo impietrito nelle nostre ge„s- 
saje i beocliè i pescatori lo prendano non di rado di 
gran moie , clic giunge talvolta fino a 5o libbre. 
Ifelle nostre marne ò di 08 millimetri alt' incirca e 
largo aG; È mal composto sempre , e pochissimo ri- 
conoscibile. La sostanza animale £ piuttosto scura , 
ma pellucida al modo sopra espresso. Avviene laì- 
Tolta , che siano logori gli orli ai lati, ed allora 
rappresenta una figura cosi strana da credersi più pre- 
sto un mostro che un vivente marino da potersi ras- 
somigliare a taluno dei cogniti abitatori del mare. 
Urartoscopus scaber conoscìnto fra noi col nome di 
bocca in cava , e dei veneziani bacca in cao , lun- 
go GG millimetri , non compresa la coda, largo 3oi 
lORiìglia nel colore gli altri descritti superiornienle. 



' Clupba eacrasicolu* Sardella laneà S6 null>> 
metri « larga i a. - JVachinus dmeo il pesce 
gno di Go milUmetri di 14 in larghezza. 

Quantonque di quasli pcscietti asserir non si 
possa con ogni sicarara le specie , perchè i yeri 
caratteri decisi non si rilevano , tuttavia sono i me- 
no remoti dalla proLabilit^ di appartenere alle no- 
minate. Di parecchie oltre da me pnranche raccol- 
ta . ma in pià cattivo aspetto , bo credulo meglio 
non far parola* 

Lo Spadoni aggiunge 1' anguilla (murena an- 
guilla ) e dice avere inteso dai cavatori di Santan- 
gelo di essersi ritrovato il mugli cephalus ( ce/a^ 
lo , o mugella chiamato comoBemente , ed ancore 
nn pìccolo storione ( aoipenser starlo ), Non posso 
a meno di qui notare che i racconti e le asserzioni 
di coloro sono sempre in una massima incertezza t 
e spesso proclivi alla favolai non già per malìzia, 
ma per sola ignoranza. 11 Passeri , più volte cita- 
to , novera insieme la lampreda (petrom^ion ). Ri- 
peterti in proposito degl' iclioliti oiocdtè già deifil^ 
liti accennai. Se nel tempo in cui sì va scavando, 
si usassero attente core a tuttodì che vi è sepolto 
di corpi estranei , facilmente si vedrebbono non 
pochi oggetti forse rari e d'importanza. Ciò rim»> 
ne tra i buoni desideri. 

Trovandomi a Formignano nel territorio cete' 
nate, rinvenni tra cjuei depositi di selenite e di nia^ 
ne unictiolile, il quale ha sembiaua di ee&lo> È 
lungo 59 millimetri , largo iq. La sostanza anima- 
le è tendente allo scuriccio , opaca affatto , e pri- 
va di ogni pellucidilà e del colore comunissimo a 
quei delle gessajc sinìgagliesi ; ed in vece ha nella 
superficie un lustro argentino che fa ricordar moltq 



]o slato nnluralc di questo bel pesce i clie semliTa 
in certe partì inarf;ciitato. fììranne in una quasi cre- 
ta cìncrizia sparsa di frantumi minutissimi di cri- 
stalletti selenitici. L' essermi io trattenuto coli per 
puclie ore ad osservare quelle situazioni m'induce 
a credere che non vi scarseggino gì' ictiolìti , e che 
no» diilicilmentc accozzar se ne potrebbono in buon 
iiuincru , se le opportune indagine a tale uopo fos- 
sero non cosi ili rodo intraprese. 

Vicino ad Umana a un miglio scarso da SÌri>- 
hi vi ù aperta qunÌcl>ft cavn di mnsso gessoso ten- 
dente al verdognolo. Costi vi lio rinvenuto nlcnn fil- 
litc, siccome di sopra notai, ed ancora un' tctÌolÌ-T 
te non dissìmile dai ghiozzi ( goatli volgarmente 
fra noi ) tanto abbondanti nelle gessaie nostre. È 
meno conservato di quelli che assai facilmente si 
scoprono nelle marne scliislose di Santangelo in 
i.specie. La sua lurig[ic!:za è di 58 millimetri, e di 
larglieiza> La sostanza animale è simile del lutto 
all' ambra , ed £ di un vaghissimo colore che pa- 
re tendente all' aureo. Sopratutto le spine dorsali 
rilevate sono distinte molto , e dialanc come se fos- 
sero di ambra precisamente. Vi è luogo a credere 
che non vi sia penuria di tali viventi immumiati 
coli .dentro , poiché io vi rinvenni il sopraccenna- 
to in pochi momenti di mia permanenza in quegli 
«cavi , per là passando. Concluderemo perlauto esi- 
stere gl' ictioliti da Formignnno fmo alle falde di 
Monte Conaro , o a meglio dire Uno l'Adriatico in 
quello linea , senaa peraltro escludere la loro csi- 
.slenza più oltre per qualunque parte ; la quale as- 
si^rziune equivale al dire, che in questo tratto da 
ine osservalo vi sojio ugualmente dovunque. È U 
«tesso è per V .'ippuiilu in proposito dei iiUili. 



Por comprovare vie magfjiormcntc la cmin- 
ciatn vcritìi , non mi sembra disdicevoto il rìpur- 
tare iin l'atto uccniluto non guari discosto dalla cit- 
tù nostra. In ana valletta situala fra il Misa, ed il Ce- 
sano ( due pìccoli liiimctli che bagnano le campa- 
gne adiacenti a noi ) nella primavera iSaS fu scava- 
to un nuovo pozzo per uso dì una famiglia colonica 
unita alla tenuta detta la Marazzana {x). Il terre» 
no cominciò presto a mostrarsi argilloso ; e a pa- 
ca profondità comparve soprabbondanle la creta re- 
tri all' incirca , alquanti pcsciarclli , pariTchic cmi- 
cbiglie , qualche frantume di ramoscello , taluna 
faglia arborea si videro fra la creta stessa ; e al mo- 
do solito come altrove nelle gesBaje dì cui si i te-i 
unto discorso. 

Il piccolo pesce , cbe neppure intiero lio po- 
tuto avere , ì- liin'jo 45 millimi'lri d.nlla tcsla fino 
poco sotto r aildoiiiine , e largo 19. Ha le aletlc oc- 
cipitali , c vicino al petto, e al dorso : fa mostra 
di sottili e molte spine' le vertebre dorsali ' assai 
minute e bene impresse. La sostanza animale ras^ 
sembra come dorata nel dorso ; nel resto è tenden-^ 
te al nero : e vi compariscono le squamctte. DiRè-^ 
TÌsce moltissimo dagli altri ictioliii già descritti , 
sei miali tutto rassembra il succino : in questo è 
la sola pelle con poca polpa immnminta. Vi sonopa- 
reccbi frammenti consimili; ma tolto in pezzi. L'ictio^ 
lite di Formignano è difièrente assai ancora da que- 
sto, cbe nominerò , della Marazzana. 

Vi bo ravvisato insieme parecchie bivalve del- 
le famiglie appartenenti alle Veneri , alle Telline , 
alle Donaci ; ma sempre spezzate. Quei gusci li iio 
Tcduti sempre bianchissimi, assottigliati assale qua» 
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si prossimi al totale disAiuimcnto; e perciò neppu- 
re uno intallo. 

FrcqucnlissiniQ Lavvi una spoglia di vivente 
niariito la quale è candida, soUilisdmu, lunga 1 1 mil- 
limetri, 3 larga ; canina e terminante in una punta. 
Si comprende clie si l: fracassata , e rutta: e quan- 
to rimane è poco più di un velo. La sostanza ani- 
male cuateiiuta dentro l'indicato involucro è Ial«ol- 
La immumiata al pari de! piccolo pesce poco fa de- 
scritto : ed è ben da rilevarsi che mentre la parie 
solida e dura è quasi cousiiniata , 1' altra tenera e 
delicata si è indurita, e sussiste ancora. Sono qua- 
si tutte della medesima forma e volume i in talu- 
na si vede la superlìcic alquanto opalizzata. Il lo- 
ro numero è molto , c comparisce nella massima 
parte dì quella creta. La sostanza animale è rima- 
sta iit poclie. Non seinlira iuverusimile che corri- 
spondesse ad un oi'tocerate. 

Vi sono eziandio alquante impronte dìnnuliliti, 
le cui spoglie si mostrano al modo dei surriferiti vi- 
venti. Uno i dulia grossezza di un acino di Icnticcbia, 
ed Ila una carena cbe lo circonda al di fuori Uno al 
principio delia sua voluta. Vi lio nnmeralo quindici 
co ncam erazioni ben distinte. 11 famoso P. Abbate 
Soldani nella sua concliiologia fossile microscopica in 
cui novera tante specie di corni di Ammone e di 
Nautili impietrite nelle campagne dì San Quirica 
nel territorio Sanese non indica quella di cui qui 
parlo; e solo riporta un esemplare che forse sospet- 
tar si potrebbe essergli menu discosto (j). Cosi Ja- 
ne Fianco di Rimino manca di un consimile viven- 
te del mare nelle sue osservazioni al lido Adriatico 
presto quella Città. 



Inoltre vi Iio rilevato qualche minuzzolo di 
ramoscdlo legnoso , ed ima Toglia arborea dì uR'cst<^- 
so volume bencbè non iaticra. Tulio è sepolto di- 
sordinatamente in questa creta; e nou vi mancano al- 
quanti pezzetti di pesciolini della medesima tinta 
sopraccennata divìsi e sparsi qua e là. Conviene in- 
tanto riflettere alla ristrettezza dcfla periferia dello 
scavo ndatto alla apertura di un pozzo che non giun- 
ge a due metri di diametro. Se adunque in cosi po- 
ca estcnzionc comparvero tanti corpi organici fram- 
mischiati alle crete , sarà fòrza conchiudere essere 
siala immensa la copia di essi quando per mozzo * 
quelle furono trasportati > ed un'uguale consegaenr 
te verrà puranco in proposito alla profondità delle 
medesime crete , a cui non si può prefiggere il li- 
mite •^ giaccliò qui si giunse a quasi 30 metri senza 
veder polla , e furono .sempre estratte del ca- 
rattere stesso. Noterà insieme che ÌI Misa « distan- 
te un mezzo miglio appena, scorre ad un livello 
più alto , e clie la iniÉcata misura è probabilmente 
inferiore al lido del vicino Adriatico , presso cui 
scavando , si trovano ancora le crete delle quali si 
è parlato fm qui. 

Fatta queste breve digressione concernente 
la esistenza , e 1' abbondania degli ictioliti e dei 
filliti nel territorio nostro , e negli altri dei paesi 
a noi convicini , conviene far parola dei corpi or- 
ganici esistenti nelle gessajc sinigagliesi ; di qnelli 
cioè elle non abbiamo rammentato finora. 

Oltre i pesci divenuti mummie vi lio raccol- 
to alcuni oggetti spettanti alla elmintologia senza pa- 
tere indicare la specie. 

D'insetti una quantità massima cosi nelle creta 
come nelle marne. Due sono le spede che tÌ so- 
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uiai'ciu gjuiicciu ti tu imggior volume , ina più in- 
certo , percliè più compresso , il più delle volte con- 
fusamente ammassato in parecclii individui gli uni 
su gli altri , e privo di particolari caratteri. È lun- 
go ao millimetri , largo 1:1 in taluno esemplare me- 
no guasto: il suocoloreè quello di caffè tostato, il cor- 
po è ovale articolato; la testa tjuasi rotonda ì nuli' 
altro si rileva , eccctlocliè la maggiore 0 minore 
grandezza dipendente forse dalla età. Un solo inili- 
viduo nella creta cinericcia mostra una cottela attac- 
cata al suo corpicciiiolii luogo 13 mìLlimelrì , lar- 
go 5. Sarebbe mai riferibile all' ape? 

Altri oggetti appartenenti alla entomologia non 
ho saputo rinvenire negli scavi delle latomie nostre. 
Mi è riuscito bensì dì avere una tibia col tarso e 
metatarso e piede di un uccello della famiglia del 
passerini, e del genere dei fringuelli. La tìbia è 
lunga 34 millimetri; ìt tarso a4-L'''^^'> impietrita 
lia colore di foglia secca ? il campo è giallognolo. 

Eiepilogando , ecco tra > fossili delle gesaaju 
nel territorio Slnigaglieso i corpi inorganici lingra 
ciiiiosciuti. Crete, marne, calco solfata , calce e 
lionata, slronliana solliita , argilla, ocria , zolfo, 
, terreau, ferro, maugaucsc. Questi^ 



metalli in poca dose. Dei corpi organici poi con- 
chiglie, pesci, VRrmi , insetti « uccelli , foglie ar- 
boree, gramignacce, piccoli Semi, ramoscelli, tron- 
chi, cose tutte sepolte, indurate fra le terre , o la 
selenite. Tutte queste sostanze furono trasportate 
dalle onde marine ; e se star si deve al carattere del- 
le foglie, le quali si vanno scavando, sembra che 
la inondazione abbia avuto luogo in Autunno , sta- 
gione in cui le foglie sono gi^ mature , c vicine 
a caderci siccome per 1' appunto sogliono compa- 
rire quelle da me raccolte , e che Jio procuralo a suo 
luogo descrivere. 

Erano queste le poche osservazioni da me cnni- 
pilate nelle gcssaje del territorio sinigagliese. Prive 
di merito , quali sono , rimarranno oscure e neglet- 
te: ma faranno una convincente prova degli oggetti 
importanti alla storia della natura in tin terreno di 
depositi , che tardi comparvero e si unirono a for- 
mare ua bel lembo alla nostra penisola in questa 
parte; e che l'Italia per l'amenità del Ciclo, per 
la dolcezza del clima, pc'ridenti orizzonti chiamala 
già bella , non è ancor manco per tuttociò che sot- 
terra nasconde , c nei corpi fossili e nella minera- 
logia ugualmente merita un pregio tra i più segnala- 
ti e distinti , capaci di renderla punto inferiore , 
sotto questo aspetto eziuidiò , alle altr« più rino- 
mate regimi del globo. 



(a) Prese il suo nome dai Galli Seaoni cbe la fon- 
darono , secondo altesla Polibio lib. 3. Hiat. , e TÌen con- 
fermato da Silio Italico lib> a. de bello Punico. Circa 
l'anno 4°9 dell'era volgare Alarico Se de' God la distnu- 
oe con altre città dell'Emilia , della Flaminia e del Pice- 
no. Sigon. lib. IO. an. 4(>9- ^el i>64 fu nuOTamente tac- 
cheggiata lotto Urbano IV , dai Saraceni mandati da Man- 
fredi , e distrutta qnaii intiertin«itet Goirawgnom par. t. 
'lib. 3. p. i3i. Qumdì Dante al canto io &l Puìulìso , 
». 75. 

Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come sono ite e eome h ne vanno 
Direiro ad esse Cliìusi e Sinigaglia; 
Udir come le schiatte ci disfanno 
Non ti parrk cosa nova , nè forte , 
Poidachà le ciitadì termine hanno. 
Preaentemeate non vi ha nna lettera , un mattone di an- 
tica data ; non dirò una scultura , un monumento : e 
sembra impossibile cbe tutto sia stato messo a soqquadro. 
Conia [urecchie famiglie illustri e soggetti celeberrimi 
nella scienze. I soli Marchesi di Faguano bastano per la 
loro perizia nelle matematiche a fame prova. Cosi pure 
uomini sommi nelle belle arti. L' Architetto Pietro Ghi- 
nelli viverne t rinomatissimo pe' tanti ediGcj ìHi-ulì e fatti 

Nc§a musica poi si può numerare una schiera. La Cata- 
lani , la Morandi , la Palazxesì , la Sbriscìa possono dirsi 
l'onore del canto nelle italiche scene. Gli studj , mercè 
le cure dell'Emo Testaferrata zelantissimo Vescovo nostro 
ao&o ridotti ad un eccellente grado , e per modo cbe , 
fiuto il corto prefisso dalla nosize scnole , si pnó con si- 
eureua pasiare ■ ipuinnqus celetm Unlveriitk al pnso- 
gnìnwnto dei tnii soblimi; «b'ètuMcìò l'e^giblle £1 nna 
città prorinciale. 

(«) Difficilmente ri pottdd» eoa parole deaorìvere 
^amenità di ootesta m^ima , pmcU aoviutando alla é.- 
u« pkcole «itlùiwnn, onda «ine aBanòata, disoopreun 



ampio orÌEXonte « del pati rìdente. Tntiocib , die ren-' 
dcr passa adoma e [nacevole la sapeificie terre» tre , A 
mostra di là aa in modo elegante ripartito. Fintnicelli ir- 
riganti le apriche pìaunce e scorrerolì in gin tortuocì , 
piagge riveatìte di liete verdure , pog|i che gradituncn: 
te a'inalzano , stringendo la bate /^eoma , ed in fine le 
alte create dì quella catena moniana presentano nua coo- 
tìonaiìone più tosto di magiche scene , che una teatrale 
deliEiOHiina prospettiva. Rivolgendosi poi alla opposta ma- 
rina , lo ^ttacolo è piii bello ancora. La sponda merla- 
ta dall*«siiirro delle acque, le popolose campagne, la 
città sottostante , _i numerosi aobborehi , i facili e spe*- 
■i aentieri aflbilatt da aomìerì , e dalle variate vetture , 
presentano un cambiameato sempre nuovo , e sempre pia- 
cevoltasimo- Ln ubertosità del terreno , la dolce tempera' 
tura dell'aria atmosferica soave a qnaltuqne ora , rendo- 
no un soggiorno veramente coU felice ; ni per villeggia- 
re in ispecie potrdbe scegliersi una combinazlane più fa- 
vorevole di tanti oggetti cosi delìriosì in maggior copia 
riuniti , e in piii elegante maniera disposti. 

(c) Il nome di ludus helmomii ( o di biuarìe di 
fanhelniont ) si è dato a qnelle marne calcarie le quali 
fórmano alcune piccole masse sferoidali per. meuo ai let< 
to di altre marne. Sogliono essere vuote nello interno , 
e ri[»ene di prismi irregolari , i cui intervalli sono talora 
riempinU di materia calcarla spatica. 

{d) Col iinm« Hi rrotn. .•i..i--nrlp T»! -rsjllla ce- 
nericcia buona per uso del Ggolajo nelle ordinarie stovi-. 
elie , e nello stessso senso ancor gli antichi. Così Plinio , 
Vitmvio t Virgilio , ed altri. Ora in mi nevaio già signifi- 
ca una calce carbonata contenente poca silice, c pocaav- 
gilla c taluna altra sostanza ( siccome la Magnesia } qual- 
che volta. Lo che difieriice adatta dalla aunnomata creta , 
k quale è comnnemeni* conoacinta per terra aipUosa , 
c^er tal significato ri è ìnteM di ipi adoperare lai to-> 

(«] È nn bitiune lìqoìdo e spesso di Una eonsiaien- 
n oglioaa: ba color Crono nericcio qoaù opaco* H 
•no odore bitiiminoso> fortìaciaui e teiyce lo oeniuiuB, 



N'oli nrebliB pouibile mcoorio ; ma toccando nn dito il- 
U «nperficìe della creta cbe nuembra tfuui ontnoia gli 
vien comunicato &cilmeate l' odoie «testo. Negli in- 
ni «corsi Ilo pointo otiervarlo piii e pìà volte ; prescn- 
teraente monca. Forte uon'ttrà tpario doumqne ìn iif^ual 
dote : e le nottre cave ti iprono , ti chiadoiio , e si catn- 
biano di Jreqaente biibì ; come ò por vero <ie più non 
etittono qneOe in cui l'osaervù. 

(/) La atrontiaiia. fa U prima volta ritrovata Tidna 
Strontian nell'Argileafaire ìu Itcozia dal' Dott. Grawfort » 
e prese il nome del laoeo in cnt fa rinvenuta. 

(g) In cotesto ^cocno canello rimane ancora ^naii 
Intatto nn lorrioncwa di antica data , che pretenta ad 
ogni tato una curva immaginata ed eteguila perìsmìnui- 
re la fona 'della palla di cannone i onde può riguardarti 
come un monumento delle cognizioni avute da^'Italìani 
nella tattica militare fin da parecchi teooli- 

(A) Tale denominazione è derivata forse dall' etiertt 
-trovate cotti parecchie monete antiche. Ivi i ìl lìmite cni 
ginnae l'annata' di Atdrubele quando cercava portartoc- 
cortl ad Aniùbale , movendo verso Roma. 

[i] Goti detto pcrcliè occupalo da qnel prode con>- 
dottìere di annata , il quale fu poi rotto e tconfitto in- 
tieramente a non molte miglia di la lonlano. 

(A) È l'anUca Ifamana citata da Plinio lib. IH. o. i3. , 
c fondata dai Siciliani , ( GreeoSicoli ) nnn molto di- 
atante da l*aania ciak-dBtfii»>. Il tninre , battendola al' 
le sponde , l'ha dittmtta , ed ora occupa colie sue oc- 
^pifl U. suolo incùi era inalzala. Nulla di remota antichità 
vi rimane. Una torre meuo diruta appartiene a non molti 
•ecoli indietro. Podu abiturì di pescatori , iànno ritov- 
-venire il Inogo éai' essa sorgeva. Di Potenza puranco 
non avvi il menomo veitigio ; ma tolto Pio Vi acciden- 
talmente Al tcoperta una ttaina reputata GiaUa Impera- 
trice RornuiM di otdmi scultura , e pasib ad 'Omare 0 
Museo della donùnante. 

{l) ConiHctato comiiiiaDentt col some di Monte di 



(«) Fu li Rmo P. Ab. Bellengtiì Monaco Camaldo- 
lese che li osservò il primo nel iSi'i. 

(r) Il granitetlo è comporto dei medesimi principi 
del tero eranìto , cioè di nuca , di qaano e di feld-ipo- 
lo. La diBierenza coniUte ndU erosseiza degli elementi : 
nel |>rìrao tono assai jnccoli; nel secondo asaai diitinci, 
e ben Tolanùiiosì : siccome nell'orientale , in coi i feld- 
spati sono grossi alle volte quui al puri dì nn dito- 

(o) ^cilmentc cosi chiamata , poiché per lo innanzi 
qnando i pimi barbareschi infestavano le acque del nO' 
atro Adristico , e licevano preda degli infelici mariuari, 
Q di nitrì nostrani alla riva , li riponevano in qnel na- 
bcondislio I da cui li ritraevano dipoi a loro agio 
«ondarli in isdiiavitii ai loro barliari Udì. Vicinissimo à 
U cosi detto , porta nuovo , dare può dar fondo andw 
nna fiotta. Costi è profondissimo il mare, ed avvi tm 
seno corisiilciabile presso le falde del monte da coi sca- 
turisce uua copiosa sorirente di acqua dolce nca lungi da 
un piacevole laghetto. H silo t occultissimo , e Avorìscc 
assai la pirateria. Perciò vi fa inalzata una toiTe detta 
della guardia , dove resta un picchetto di soldati coU' 
CISuale a sonregliare qualnnaue invasione nemica. 

' (p) Gli ■Ibo'i cbe prineipalmeiite vi prosperano , sono 
la quercia Quorcuj robur „ il cerio „ Quercuf 
cerrìt il lecdo Qmnuj iUx il fnsiàio Pru- 
aeiaut wnWtjoj* „ l'acero „ jÌcv Càmpcitra n ^ 'e»- 
tùco I, JPittacìa Untimts „ il corbesido „ ^riuOtt 
meda „■ V trgrifoelìo i, Hex agi^timn il gm^ro , 
JianpeTBi tommui „ talloro tino n ^Aiirmi)» TFnicr 

(j>) Si nccogKe Faeqoa salati e ù pone nd tet^ten- 
te adatto , die saoresser di hndna di pìond» ; indi a 
Ca bollili ; l'acqua svapora ; il sale bianco e finissimo xt- 
mane al fondo. In poche ore la opcraiiane si taanns. 
Il ftbbrìeatore vende coteita saUna meno b^ocw alla 
libbra ; e à guadagna. Da riè si con^rende la qvonUtk 
GonWnnta nelrBcqaa suddetta. 

f) Z>a fbnnaienticidm, oacreste,deTÌvàdalIamai>- 
ae di menome ^rticelle in figura di lente. Quella a Aiv 
rm di Umei» dàUa bsenioae lAU^ di&iu piccok Ira- 
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te BVpn nna pììi grande. E si conojce diinro la molu 
lendenzft di qneali «ali pietrosi ad aggrapparsi in fi^re 
tendenti alle rotondiU. 

(i) Avvi ancora in forma dì tavola , le cni grandi 
hciàe sono rombi cogli orli a trapezj : quindi fu chia- 
nuta da Haiiy calce tolfata trapezaide. 

(f) Gli antichi Tempj gotici erano costruiti con pic- 
cole fineatre , cui la Ince penetrava per sottile lamina di 
alabastro , o di alabastrile : e in loro vece i vetri colo- 
rali , siccome al Dnomo di Firenze , rendevano una lu- 
ce fìoca per togliere o diminuire la dialracione ai fedeli , 

(u) Cominciava dal Foro di Roma nella via trionfa- 
le e proseguiva fino a Brindisi dove aveva termine. Era 
lastricala a grand! pietroni di basalte di figura pentaedra , 
e strilla ai lati da panll^ipedi pìii assai massicci. Aven- 
do io seguito le sue traccìe , ho avuto incontro di ve- 
di?r (jualolic breve tratto non guasto a fona , siccome al- 
trove, e riio trovato p oc omc no che conscrvatissimo. A 

clii famosi Romani : óra U massima parte fu d^trulta; 
l'unico è quello di Cecilia Mettila , pocopiii di nn mi- 
glio lontano dalla porta chiamata di San Sd)a»tìBno di So- 
ma , capace di far conoscere qnal tom * quanta la ma- 
gnificenza di quei tempi in sitEatti edifisj i quantunque 
nna sola porzione veggasì IntatU. _ 

(ti) Il lavoro dei nuovi acquedotti fu intrapreso c con- 
dotlo a termine per aver l'acqua in maggior copia , piit 
conservata , e più fresca. Couliene il solfato di calce ; 
ma non suole cagionare cattivi effetti a clii la beve. Ba~ 
ro i il caso di sentire fra i nostri cittadini taluno che 
abbia sofferto un qualche incommodo procuratogli dall'ac- 
qua medesima. 

U) Di pertinenza della illustre famiglia Maraiiani dì 
Piacenza. 

{j) Appendix , »eu descriptio testaceornm minnto- 
mm aliorumque marino-foasilium ad oi^ctografici spcci- 
minis illustrationem praecipne spectantium ex agro San- 
quirìceosi. T. XV 111. nnnii gì. 
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(:;) Nel citato anno i8a5 una siccità gràndissima aU 
R'itfie ritnlia segnalamenEc , e dalle osiervazìoai dell'Isti- 
tuto bolognese si rileva che neppure la quinta parte cad- 
de di pioggia , solita per ordinario a bi^nare quel ter- 
ritorio. Parve cbe tutte le acque ù (cancassero in Aiu- 
sia sopra ogni altro , ed in ispede ■ Pietroburgo ■ ciu 
recarono danni gravissimi , euendoii ìnaliotD il Nei» 17 p< 
•opra il sao livello consueto. 



Le Tavolo riportata in Jtne sono 5 ; ed i /tUiti 
incisi ^5 : lasciati ì meno incerti a riconOscarti , e 
corrispondenti ai vegetanti fra noi- 

la linea ~ nelle fyure indica la selenite' 
Le due linee = la creta eenerìeeia. 
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HIHIL OBSTAT. 



IMPRIMATUR. 
Fr. Dom. BnttMmi Mag. S. F. 9. 

- IMPRIMATUR. 
/• Della Porta Palr, Cooftantioop. Fìeag, 
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